
Staino

Egitto,giuraMansour
Oggi iFratelli inpiazza
Il presidente della Corte costituzionale alla guida del Paese. I timori di Obama
ParlaalZahar, leaderdiHamas: se vince l’Islam lademocrazia non vale più?
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Sapelli: dividere
Finmeccanica sarebbe
un errore catastrofico

È morto uno dei personaggi
chiave dello sviluppo
dell’informatica personale. Si
tratta di Douglas Engelbart.
Aveva 88 anni, non si arricchì
mai per le sue innovazioni. Fu
l’inventore del mouse, la
rivoluzione nel computer.
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ILFMI: RESTIL’IMU SULLAPRIMA CASA

Letta assicura: pagheremo
i debiti alle imprese

A Roma l’iniziativa di «Fare Pd» ma
Renzi non si presenta. D’Alema lo at-
tacca: «Sbaglia a fare la vittima, dovreb-
be essere qui». Il sindaco: «Non devo
chiedere permessi a nessuno». France-
schini: «C’è il rischio di uno scontro tra
ex Dc ed ex Pci».
 COLLINIAPAG. 6

La confusione
sulle Province

ANTONELLOMONTANTE

U:Biglietti a tempo:
imusei e l’orologio
DelFrapag.21

LaBiennale
degli sgabelli
volanti
Barillipag.25

ILPERSONAGGIO

TERESANUMERICO

ILCOMMENTO

MARCOOLIVETTI

Pd, chi sfiderà Renzi?

Barca: il partito
chiede risposte
su crisi e lavoro

Letta assicura sul pagamento dei debi-
ti alle imprese. Entro fine anno, dice,
saranno restituiti 40 miliardi. Il pre-
mier sostiene che sono invece «diffici-
li» le coperture per Iva e Imu. Intanto
il Fondo monetario avverte: per ragio-
ni di equità va mantenuta la tassa sulla
prima casa. Saccomanni: valuteremo.
 MATTEUCCI MONGIELLO APAG.2-3

Boldrini gela Marchionne e declina,
per impegni istituzionali, l’invito a visi-
tare lo stabilimento in Val di Sangro.
«Non sarà nella gara al ribasso sui dirit-
ti e sul costo del lavoro che potremo
avviare la ripresa», scrive la presidente
della Camera all’ad della Fiat critican-
do le scelte industriali dell’azienda.
 GIGLIA PAG.3

Teatro: lotta
diclasse
aSpoleto
Battistipag.23

 FRULLETTI APAG.7

 LOMBARDO APAG.7

● Bersani e Fassina riuniscono big e giovani emergenti del partito. Il sindaco non si presenta ● L’ex segretario: «Al congresso non si sceglie
il premier, la nostra priorità è l’Italia» ● Cuperlo è in campo ma non si sa quanti altri si candideranno ● Renzi: «Non chiedo permessi a D’Alema»

Mister mouse,
il rivoluzionario

Occorre mettere da parte
le differenze ideologiche
e lavorare insieme
concentrandosi sulle esigenze
fondamentali del popolo
egiziano. La sha’ria
non dà da mangiare

MohammedEl Baradei

 Che la riforma e il riordino delle
Province, decise con vari
decreti-legge dal governo Monti,
fossero operazioni
costituzionalmente illegittime
avrebbe dovuto essere quasi
scontato, proprio per le ragioni
indicate l’altro ieri nel
comunicato stampa della Corte
costituzionale: la previsione con
decreto-legge di riforme
ordinamentali da attuarsi con
successivi atti con forza di legge è
intrinsecamente contraddittoria
con la natura del decreto-legge,
quale provvedimento di necessità
e urgenza.
 SEGUEA PAG. 9

È necessario
fare presto

● Braccio di ferro
per il controllo del Corriere
 APAG. 13

Il sindaco in bicicletta vince la guerra
dei Fori. Dopo un braccio di ferro di
quarant’anni il «più grande parco ar-
cheologico del mondo» sarà chiuso al
traffico. È stato deciso ieri sera dopo
l’incontro con il ministro dei Beni Cul-
turali Bray.
 BUFALINIA PAG. 16

● Marino incontra Bray:
cade il vincolo, l’area
sarà pedonalizzata
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VIAALLACHIUSURA

Roma e la pace dei Fori
RCS

Della Valle
sfida Agnelli:
«Acquisterò
più del 20%»

 BERTINETTO BONANATE DEGIOVANNANGELI APAG.4-5

LAPRESIDENTE DECLINAL’INVITO

Boldrini dice no alla Fiat:
non si gioca con i diritti

A Reggio Emilia
la «tre giorni»
di Pippo Civati
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ORESTEPIVETTA
MILANO

Il primo obiettivo del governo, «il più
difficile», è trovare «la soluzione
sull’Imu e sull’Iva». Difficile perché «la
copertura di questi interventi va tutta
trovata dentro il bilancio del 2013, che
è rigido e senza flessibilità». Dall’in-
contro con i capigruppo delle forze
che sostengono il governo, voluto pro-
prio per rinsaldare il rapporto tra Pa-
lazzo Chigi e i partiti, il presidente del
Consiglio Enrico Letta esce soddisfat-
to: «Ora il governo è più forte». Un in-
contro utile, dunque, servito per inqua-
drare l’orizzonte di un anno e mezzo
di governo, e i primi obiettivi da qui a
fine anno. Tra cui l’intenzione di acce-
lerare il pagamento dei primi 40 mi-
liardi di debiti nei confronti delle im-
prese: «Tutto ciò che aiuta il rilancio
economico, a partire dal rafforzamen-
to dei pagamenti dei debiti della pub-
blica amministrazione alle imprese, sa-
rà parte del nostro progetto e pro-
gramma», dice Letta.

LAVORO,EUROPA, RIFORME
Un punto sul quale spingono sia Pd
che Pdl, tra l’altro oggetto di un emen-
damento al dl lavoro (a firma dei sena-
tori democratici Giorgio Santini e
Giancarlo Sangalli) che, se approvato,
autorizzerà il pagamento anche degli
altri debiti della Pa, «consentendo
un’immissione nell’economia reale di
circa 50 miliardi entro il 2013, e facen-
do emergere anche un maggior gettito
Iva di 5 - 6 miliardi». Per il presidente
di Confindustria Giorgio Squinzi l’im-
pegno del governo è ovviamente «una
buona notizia». Conditio sine qua non
per le imprese per non affondare. Ma
non ancora sufficiente: «I 40 miliardi,
che erano stati deliberati e diluiti sui
due anni, sono una cifra assolutamen-
te insoddisfacente - spiega Squinzi - se
consideriamo che l’ammontare com-
plessivo dei debiti della Pa verso le im-
prese, per prodotti e servizi forniti già
da tempo, supera ormai i 100 miliardi.

Avvicinarsi a un pagamento totale dei
crediti verso le aziende sarebbe per
noi un provvedimento estremamente
positivo». Ma il ministro allo Sviluppo
Flavio Zanonato, molto realisticamen-
te, frena già sulla prima tranche: «Mi
auguro che si riesca ad accelerare. Mi
piacerebbe tanto, ma non so se si può
fare, non perché manca la volontà poli-
tica, è una questione tecnica», dice. «Il
governo ha rimosso gli ostacoli che
non consentivano il pagamento, ma
ora tutte le varie fonti di spesa devono
attivarsi per pagare. Noi stiamo moni-
torando». In altri termini: non è lo Sta-
to, direttamente, a dover pagare, ma le

amministrazioni locali, che non è scon-
tato possano farlo in tempi rapidi.

Altro punto della road map di Letta,
la legge di Stabilità «che sarà centrata
sullo sviluppo, sul rilancio economico,
sulla capacità di ridurre le tasse, in par-
ticolare sul lavoro». Affrontato anche
il capitolo del semestre italiano di pre-
sidenza dell’Ue, che partirà nella se-
conda metà del 2014: «Prepareremo
un programma per un rilancio dell’Eu-
ropa, per un’Europa più forte». Poi, «il
quarto obiettivo, il completamento del-
le riforme costituzionali». Saranno set-
te i provvedimenti che arriveranno a
luglio alle Camere e per una approva-
zione rapida il governo ha chiesto ai
partiti di maggioranza di «farsi carico
dei provvedimenti e di costruire un
percorso per l’approvazione». Al Con-
siglio dei ministri di oggi, intanto, il go-
verno presenterà il ddl costituzionale
sulla abolizione delle Province.

La prossima riunione tra governo e
maggioranza è prevista per il 18 luglio,
ma già mercoledì prossimo, il 10, do-
vrebbe svolgersi la «cabina di regia»
tra governo e capigruppo di maggio-
ranza per affrontare il tema delle co-
perture del rinvio dell’aumento
dell’Iva. Il capogruppo del Pdl alla Ca-
mera Renato Brunetta chiede che le co-
perture previste siano «assolutamente
cambiate» ma, spiegano fonti vicine a
palazzo Chigi, anche il governo le con-
sidera «provvisorie» ed è «al lavoro per
trovare altre risorse». Possibile, ad
esempio, una rimodulazione dell’ali-
quota stessa, che potrebbe permettere
almeno un parziale finanziamento del
mancato aumento. Governo a caccia
di risorse anche per abbattere il cuneo
fiscale, per Zanonato (ma non solo)
obiettivo prioritario per rilanciare la
crescita.

Ribadito anche l’impegno a riforma-
re entro Ferragosto l’Imu, che tra l’al-
tro secondo il Fondo monetario inter-
nazionale deve essere mantenuta an-
che sulla prima casa «per motivi di
equità ed efficienza». Notizia «inaccet-
tabile» per il Pdl, non certo per il Pd:
«Il Fmi ha fatto una valutazione di
buon senso», dice il viceministro Stefa-
no Fassina. Il punto è che, ricorda il
Fmi, per l’Italia la crescita resta lonta-
na (tagliate le stime sul Pil per il 2013 a
-1,8%, e per l’anno prossimo salgono a
un misero +0,7%) e soprattutto la «di-
soccupazione è inaccettabile».

IL COMMENTO

ANTONELLOMONTANTE*

Che idea ha la Cisl del futuro di questo
governo? Si potrebbe cominciare da un
obiettivo forte che Raffaele Bonanni, il se-
gretario, indica, un obiettivo politico e di
metodo: costruire solidarietà tra esecuti-
vo e parti sociali, perché questo governo
in solitudine può forse sopravvivere ma
non sarebbe certo in grado di dar corso a
quellainiziativa diriforma chebuona par-
te del Paese chiede e che la crisi impone.
Non sarà una novità immaginarla questa
solidarietà, sarebbe una novità realizzar-
la, dopo stagioni segnate da performance
opposte. Se si resta immobili, si muore,
diceBonanniesottolinea alcunecondizio-
ni favorevoli: l’unità tra i sindacati, la pos-
sibilità di intesa con la Confindustria e
con le imprese, l’attenzione di Letta, infi-
ne il cambio di rotta dell’Unione europea.
Quindi, segretario Bonanni, la speranza
è di consolidare una pratica di lavoro
con il governo?
«Letta ha bisogno dell’appoggio delle real-
tà più vive e quindi più radicate nella socie-
tà, in un Paese, che ha bisogno di cambiare
il modo in cui si esercita la politica, il modo

incuisi fapubblicaamministrazione, ilmo-
do in cui si progettano investimenti. Lavo-
riamo seriamente adesso, per avviare un
serio e concreto confronto a settembre».
L’Europaci sta dandouna mano?
«La decisione della Ue di concedere una
maggiore flessibilità di bilancio al nostro
Paese può ridarci fiato. Non possiamo
sprecare l’occasione. Per questo temo
quelli che contano miliardi come fossero
noccioline.L’Uecirichiamaal rispettode-
gli impegnidibilancio.Quindinondobbia-
mo, visto che la cinghia si è allentata un
po’, scialacquare, dimenticando l’urgen-
za di una riforma sostanziale della spesa,
perché la spesa buona non venga più insi-
diata dalla spesa cattiva, dalla corruzione,
dello sperpero. Lo abbiamo detto a Letta:
il pozzo non è senza fondo e occorrono
misure drastiche per mantenere la rotta e
tanto per iniziare occorre affrontare con
rigore e giustizia la questione fiscale. Non
devono pagare sempre i soliti, la pressio-
ne fiscale che i soliti subiscono deve esse-
re moderata: meno tasse per pensionati e
lavoratori significa più soldi in tasca, più
consumi, rianimare il mercato interno.
Nessuna economia può fondarsi solo sul-
leesportazioni. Se nonsi rivitalizza il mer-

cato interno si rischia il peggio».
Questionefiscalesignificaevasionefiscale…
«Sì.Perquestononcondivido astiose criti-
che nei confronti di Equitalia. Mi sembra-
no strumentali, costruite da chi spera so-
lo che si esaurisca la presa sugli evasori».
Apropositoditagli,Lettahaannunciato
un decreto legge per l’abolizione delle
Province.Che ne pensa?
«Snelliamo l’assetto amministrativo, pro-
viamo a superare la perenne possibilità di
conflitto tra Stato ed enti intermedi. Solo
noi italiani siamo riusciti a inventarci quei
poteri concorrenti – come dice il titolo
quinto della Costituzione - che diventano
paralizzanti,RegionicontroStato,Provin-
ce contro Regioni, eccetera. Quanti sono i
contenziosi aperti? Dimagrire bisogna:
che senso ha tenere in piedi Comuni di
cento abitanti?».
Aboliamo le Province, dunque. Non sa-
rebbepiùvantaggiosoabolire leRegio-
ni? La ridefinizione proposta da Monti
aveva in fondo restituito la dignità di
omogeneità territoriale alleProvince…
«Bellaquestione. Quando il legislatore va-
rò le Regioni, scrisse che si sarebbe dovu-
to cancellare le Province. Non è successo
niente. Forse è troppo tardi ridiscutere

l’alternativa. Resteranno le Regioni, ma si
dovrannorivedernele competenze,elimi-
nandobaraccheebaracchini, fontidispre-
chi e di ruberie».
Dovestannogliostacoliallaripresapro-
duttiva?Ilmercatofermo,certo.Macisa-
ràdell’altro?
«Un problema avanti a tutto: l’energia.
Non dimentico giustizia lenta, infrastrut-
ture, ricerca scientifica, innovazione. Ma
sevogliamoattivare investimenti,dobbia-
mo ridurre i costi esorbitanti dell’energia,
colpendo condizioni di monopolio».
LaCorteCostituzionalehadatoragionealla
Fiom.LaCostituzioneèrientratainfabbrica?
«Lasciamo stare la Costituzione. Sarebbe
invece giunto il momento che Landini ri-
conoscesse il valore storico dell’accordo
tra i sindacati e Confindustria sulla rap-
presentanza e sulla democrazia. Ribadi-
sco: un accordo storico che ha posto le ba-
si ad una nuova stagione di unità».
Ultimadomanda:DeGennaroallaguida
diFinmeccanica?
«Lo conosco da tanti anni e lo stimo.
Finmeccanica, che producendo tecnolo-
gie sofisticate e armi prospera di rapporti
internazionaliassaidelicati, sigioverà del-
la sua esperienza».

La delegazione dell’Fmi
con il ministro dell’Economia
Fabrizio Saccomanni
FOTO MAURO SCROBOGNA / LAPRESSE

Si paghi al più presto
o sarà un disastro

L’ITALIAELACRISI

LAURAMATTEUCCI
lmatteucci@unita.it

Letta alle imprese:
«Salderemo i debiti»

L’INTERVISTA

RaffaeleBonanni

Peril leaderCislcisono
condizioniperunserio
confrontoconleparti
sociali.FiateFiom:Landini
riconoscailvalore
dell’intesasulla
rappresentanza

● IN QUESTIGIORNI SISTA GIOCANDO
UNAPARTITAIMPORTANTE PER IL

PAESE. L’Italia è in cerca di una via di
uscita per far ripartire l’economia e,
con essa, i consumi che continuano a
calare vertiginosamente.
L’imperativo categorico di questo
particolare momento storico è
ristabilire un clima di fiducia non

soltanto tra le famiglie e i lavoratori
ma anche tra le imprese, anzi, a
partire dalle imprese. «Crescere si
può e si deve» suggerisce lo slogan di
Confindustria che ha presentato una
serie di proposte al governo per
promuovere lo sviluppo. E in questo
contesto l’annuncio sull’accelerazione
dei pagamenti alle imprese da parte
della Pubblica amministrazione
rappresenta sicuramente un passo in
avanti. Ma, affinché questa diventi
una buona notizia, è necessario anche
avere una certezza sui tempi e i modi

. . .

Nel 2014 il semestre
italiano di presidenza Ue:
«Prepareremo un piano
per un’Europa più forte»

«Il governo non agisca da solo, serve fare squadra»

● Vertice di maggioranza, il premier intende
anticipare all’autunno i 40 miliardi dovuti dallo
Stato alle aziende. I dubbi di Zanonato ● Imu e
Iva, «coperture difficili». Confronto il 18 luglio
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La crisi economica è lontana dall’esse-
re finita. Lo ha detto il Fondo moneta-
rio internazionale in un rapporto
sull’Italia e lo ha ribadito la Banca cen-
trale europea, che per questo ha la-
sciato invariati i tassi di interesse al
minimo storico dello 0,5%. Lo studio
dell’Fmi, presentato a Roma dall’assi-
stant director Kenneth Kang, ricono-
sce i risultati nel risanamento dei con-
ti pubblici, ma su quello che manca
non fa sconti: bisogna ridurre tasse e
spese, mantenere l’Imu sulla prima ca-
sa, ridurre la disoccupazione con un
contratto unico flessibile per i nuovi
assunti e tenersi pronti ad intervenire
sul Monte dei Paschi di Siena se la ban-
ca non dovesse riuscire a risanarsi da
sola. Il ministro dell’Economia Sacco-
manni ha risposto che «terrà conto»
dei suggerimenti sull’Imu, aggiungen-
do però che «l’obiettivo è trovare un
consenso all’interno della coalizione».

RIPRESA NEL2014
Un modo diplomatico per dire che il
problema è spiegarlo a Berlusconi,
che sull’abolizione dell’Imu ci ha fatto
la campagna elettorale. Secondo i cal-
coli degli analisti di Washington
quest’anno la recessione sarà più du-
ra del -1,5% previsto in passato e arri-
verà a -1,8%. La ripresa si vedrà solo a
fine anno e nel 2014 l’Italia potrà con-
tare su un aumento del Pil dello 0,7%,
più dello 0,5% previsto in precedenza
dallo stesso Fmi. Insomma, si legge
nel rapporto, «le prospettive di cresci-
ta restano deboli, la disoccupazione è
a un livello inaccettabilmente elevato
e la fiducia del mercato è ancora fragi-
le, a rilievo del fatto che lo sforzo di
risanamento è lontano dall’essere
completato». Per questo l’Fmi suggeri-
sce che «andare verso un contratto
unico più flessibile per i nuovi lavora-
tori, che aumenti gradualmente la pro-
tezione del posto di lavoro con l’au-
mentare dell’età, potrebbe ridurre il
costo delle nuove assunzioni e sostene-
re l’apprendistato», mentre «incorag-

giare aziende e lavoratori alla contrat-
tazione di secondo livello» potrebbe
migliorare stipendi e competitività.
Per sostenere la crescita poi è «assolu-
tamente necessario un riequilibrio
del risanamento fiscale», con tagli di
spesa e riduzione delle tasse. Non tut-
te però. Secondo il Fondo «la tassa sul-
la proprietà sulla prima casa dovreb-
be essere mantenuta per ragioni di
equità ed efficienza e la revisione dei
valori catastali andrebbe accelerata
per assicurare l’equità». Saccomanni
ha sottolineato che il rapporto
dell’Fmi «riconosce i punti di forza
dell’economia italiana nell’aver realiz-
zato progressi significativi nel consoli-
damento fiscale, nella gestione della
riforma delle pensioni e in altri campi
come la solidità del sistema banca-
rio». Inoltre si parla di una «stabilizza-
zione», che arriva dopo anni di emer-
genza. Per il presidente di Confindu-
stria Giorgio Squinzi però la ripresa
prevista «non è sufficiente a creare la-
voro». Non bisogna dimenticare, ha
detto Squinzi, «che venendo da nove
trimestri consecutivi di recessione or-

mai stiamo entrando nel decimo: do-
po due anni così negativi, meno 2,4%
e meno 1,8%, per il Paese ci vuole una
crescita più robusta, almeno il 2-3%:
quello deve essere l’obiettivo del Pae-
se».

Il problema però è che l’economia
continua a procedere al rallentatore
in tutta l’eurozona. È quanto ha rico-
nosciuto il presidente della Bce Mario
Draghi, al termine della riunione del
Consiglio direttivo a Francoforte. Dra-
ghi ha rassicurato i mercati sulla tenu-
ta del Portogallo, nonostante la crisi
politica in corso. Il Paese, ha detto,
«ha ottenuto risultati significativi, se
non straordinari, anche se attraverso
un percorso doloroso» con l’applica-
zione di misure di austerità. Il presi-
dente della Bce ha inoltre difeso il suo
utilizzo dei derivati quando negli anni
‘90 lavorava al ministero del Tesoro.
Non servivano ad «abbellire i conti»
italiani, ha detto, perché questi erano
conosciuti e certificati dall’ufficio sta-
tistico europeo Eurostat. Quanto alla
ripresa anche secondo gli analisti
dell’Eurotower arriverà «verso la fine
dell’anno e nel 2014», anche se i rischi
«restano al ribasso».

Per questo la Bce ha deciso di lascia-
re invariati i tassi di interesse al mini-
mo storico dello 0,5% e in aggiunta ha
detto chiaro e tondo che questi «reste-
ranno ai livelli attuali o più bassi per
un lungo periodo di tempo». Si tratta
di una dichiarazione senza precedenti
per la Banca centrale europea, ma che
serve a dare certezze e fiducia all’eco-
nomia dell’Ue, anche per compensare
l’annunciata fine della politica espan-
sionista della Fed americana. Gli ope-
ratori finanziari hanno apprezzato e
le borse europee hanno chiuso la gior-
nata in forte rialzo, con Milano a
+3,4% e lo spread, che misura la diffe-
renza di interessi tra Btp decennali ita-
liani e i corrispettivi tedeschi, sotto i
280 punti, cioè il 2,8%. C’è poco da fe-
steggiare però. «Le condizioni del
mercato del lavoro restano deboli»,
ha ricordato il presidente della Bce ed
è «particolarmente importante punta-
re alla competitività e agli aggiusta-
menti del mercato dei lavoro e dei pro-
dotti». Insomma bisogna fare le rifor-
me strutturali a livello nazionale e
completare «rapidamente» l’unione
bancaria europea. Del resto lui lo ha
ripetuto più volte: gli interventi della
Bce non possono risolvere i problemi,
possono solo calmare i mercati e gua-
dagnare tempo per permettere ai poli-
tici di fare i «compiti a casa».

Non sarà certo nella gara al ribas-
so sui diritti e sul costo del lavo-
ro che potremo avviare la ripre-

sa». Gentile ma severa, con una lunga
lettera in cui parla della crisi che inve-
ste il nostro Paese e delle strategie per
superarla, Laura Boldrini declina l’invi-
to dell’amministratore delegato di Fiat
Sergio Marchionne a visitare il 9 luglio
prossimo lo stabilimento Fiat in Val di
Sangro. Non un semplice no, peraltro
motivato da precedenti impegni istitu-
zionali, ma una missiva circostanziata
nella quale la presidente della Camera
dei deputati spiega la sua visione del
mondo del lavoro e, sotto traccia ma
non troppo, perché questa non appaia
proprio in linea con quella dell’ad di
Fiat.

Nei giorni scorsi la presidente Boldri-
ni aveva incontrato una delegazione di
lavoratori della Fiat e dell’indotto gui-
data dal segretario generale Fiom-Cgil
Maurizio Landini. A stretto giro di po-
sta aveva poi ricevuto dall’ad di Fiat
una lettera con l’invito a visitare uno
degli impianti dell’azienda. Adesso la ri-
sposta che offre a Boldrini l’occasione
per parlare del devastato panorama del

lavoro in Italia. «Gentile dottor Mar-
chionne, lei ha giustamente notato il
mio interessamento ai temi del lavoro,
in questa particolare fase di crisi econo-
mica - spiega la presidente - Non è solo
sensibilità personale, ritengo un dove-
re per chi rappresenta le istituzioni de-
dicare il massimo impegno al tema del
lavoro in tutte le sue declinazioni: la di-
soccupazione giovanile, la precarietà,
la perdita del posto per persone non
più giovani e con famiglia. Così come il
lavoro da reinventare e ripensare sotto
nuove forme e in chiave di innovazione
e di produttività». Un dovere che, spie-
ga Boldrini, si declina, per quanto la ri-
guarda, nel sollecitare «l’esame di pro-
poste di legge di iniziativa governativa
o parlamentare che si propongono di
stimolare e incoraggiare nuova occupa-
zione» e nell’incontrare sia le delegazio-
ni di lavoratori sia i medi imprenditori
che tentano una via di uscita dalla crisi.
«Sarebbe grave se in un momento così
difficile per le famiglie italiane i Palazzi
della politica si chiudessero in se stessi
e non si mostrassero aperti a tali istan-
ze» stigmatizza la presidente che poi ti-
ra l’affondo: «Le vecchie ricette hanno

fallito e ne servono di nuove. Affinché il
nostro Paese possa tornare competiti-
vo è necessario percorrere la via della
ricerca, della cultura e dell’innovazio-
ne. Una via che non è in contraddizione
con il dialogo sociale e con costruttive
relazioni industriali: non sarà certo nel-
la gara al ribasso sui diritti e sul costo
del lavoro che potremo avviare la ripre-
sa».

Dalla lunga serie di incontri avuti in
questi mesi, dalle decine di migliaia di
lettere ricevute, scrive Boldrini a Mar-
chionne, «emerge la portata del proces-
so di deindustrializzazione che colpisce
aree sempre più vaste del nostro Paese.
Per ogni fabbrica che chiude e per ogni
impresa che trasferisce la produzione
all’estero, centinaia di famiglie precipi-
tano nel disagio sociale e il nostro siste-
ma economico diventa più povero e più
debole nella competizione internazio-
nale». Una vera e propria distesa di ma-
cerie dalla quale possiamo riemergere
solo a patto di un impegno collettivo
che non lasci indietro nessuno.

«Siamo consapevoli che bisogna in-
vertire quanto prima questa tendenza e
ognuno di noi può fare qualcosa di utile

- continua Boldrini - La politica, certa-
mente, ma anche il mondo sindacale e
quello imprenditoriale. Tutti siamo
chiamati a sfide nuove. La mia esperien-
za di vita e di lavoro mi ha spinto a guar-
dare tutto questo in un’ottica globale e
a rendermi conto che non servono solu-
zioni di corto respiro. Il livello e l’impat-
to della crisi sono tali da imporre un
progetto del tutto nuovo, una politica
industriale che consenta una crescita
reale, basata su modelli di sviluppo so-
stenibile tanto a livello economico,
quanto sociale e ambientale».

Una crescita alla quale può e deve
contribuire anche Fiat, ecco perché,
scrive infine la presidente della Came-
ra, «tutto questo mi porta a guardare
con particolare interesse alla condizio-
ne e al ruolo della Fiat, sia in Italia sia
all’estero, e a ascoltare le ragioni di
quanti partecipano attivamente a una
realtà così importante. Impegni istitu-
zionali già in agenda purtroppo non mi
consentono di accogliere l’invito alla ce-
rimonia del 9 luglio in Val di Sangro.
Certa che non mancheranno ulteriori
occasioni di confronto, le invio i più cor-
diali saluti».

CONTIPUBBLICI

Aumenta la pressione
fiscale,per lePa
peggiora ildeficit

ILCASO

Il carico del fiscosu impresee
cittadininelprimotrimestre del2013
-dati Istat - saleal 39,2%, superiore
di0,6 puntipercentuali rispettoallo
stessoperiododi unannofa. A
giudicareanchedall’andamento
deglianni passati,peraltro, il primo
trimestrerisulta digran lunga il
menooppressodalFisco, tanto che
nel2012si èpartiti al 38,6%per poi
toccare i massiminel quarto periodo
al52% del Pil.Nelprimotrimestre
l’indebitamentonettodelle
Amministrazionipubbliche èstato
parial 7,3% delPil (6,6%nel 2012). Il
saldoprimarioè risultato negativo
per9.601 milioni di euro.L’incidenza
sulPil è statadel -2,6%. Il saldo
correnteèstato pari a -18.506
milionidi euro (erastato -16.819
milioninel 2012), con un’incidenza
sulPildi -5%.Leuscite totali sono
aumentatedell’1,3%. Leentrate totali
sonorimaste invariate rispettoal
corrispondenteperiododel 2012.

Crisi, Draghi congela i tassi
Fmi all’Italia: mantenere l’Imu
● La Bce annuncia una
«politica accomodante»
e le Borse festeggiano
● L’Fmi: non mollare
la presa sul risanamento

MARCOMONGIELLO
MILANO

«Nonsaràcerto
nellagaraal ribasso
suidirittiesulcosto
del lavorochepotremo
avviare la ripresa»
scrive lapresidente
dellaCameraall’adFiat

SILVIAGIGLI
sgigli@unita.it

di erogazione delle risorse dovute alle
imprese. A tal proposito, il presidente
Squinzi è stato chiaro: l’impegno del
governo è un buon segnale ma ciò
deve avvenire in fretta e in maniera
completa. Al momento, infatti, si è
parlato di una copertura di circa 40
miliardi di euro da diluire in due
anni. Troppo poco. Basti pensare che
i debiti che le imprese vantano nei
confronti della Pubblica
amministrazione per prodotti e
servizi già forniti ammontato
complessivamente a oltre 100
miliardi di euro. Una cifra
considerevole che, declinata nei
singoli casi, può anche determinare la
sopravvivenza della stessa azienda,
compresi i posti di lavoro. Ogni
giorno, ogni settimana, chiudono
decine di attività. Questo è un fatto
grave in sé, ma ancor di più se lo si
considera in un’ottica nazionale.

L’Italia sta perdendo anche i marchi
che hanno fatto la storia e il
know-how del nostro Paese. In altre
parole, un patrimonio che non si può
perdere. Ecco perché bisogna fare in
fretta per ristabilire il clima di
fiducia e per incoraggiare gli
investimenti. La crisi è galoppante.
La disoccupazione, in particolare
quella giovanile, spaventa. E le
previsioni parlano di una crescita
per il 2014 che non andrà oltre lo
0,5%. Dopo quasi dieci trimestri
consecutivi di decrescita, non sono
gli zerovirgola che faranno la
differenza e che, tanto meno,
porteranno nuovi posti di lavoro. Le
priorità - non ci stancheremo mai di
dirlo - sono due: semplificazione
burocratica e riduzione del cuneo
fiscale. Solo così di potrà vedere la
luce alla fine del tunnel.

*Presidente Confindustria Sicilia

Smacco a Marchionne: Boldrini declina l’invito Fiat
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Mansour giura. I capi

«Se vince l’Islam, la regola democratica non vale più»

«Mohamed Morsi è diventato presi-
dente dell’Egitto attraverso libere
elezioni, così com’era avvenuto per
Hamas in Palestina. La risposta sono
i carri armati, sono gli arresti dei diri-
genti del movimento, così come a Ga-
za è stata e continua a essere l’aggres-
sione sionista. È questa l’idea di de-
mocrazia cara all’Occidente? Il voto
va bene se non premia i movimenti
islamici e se invece questi movimenti
ottengono un successo, allora quel
voto non conta, e ben vengano i carri
armati a ristabilire l’ordine…Hamas è
a fianco dei Fratelli egiziani e appog-
gia la loro legittima resistenza a un
colpo di Stato che vuole cancellare
un movimento che è parte fondamen-
tale della società egiziana». A soste-
nerlo è una delle figure più rappre-
sentative di Hamas, l’uomo forte di

Gaza. Mahmud al Zahar che esprime
a l’Unità un punto di vista «militante»
fortemente critico non solo verso
l’azione dei militari in Egitto, ma an-
che contro i governi occidentali che
non hanno condannato il «golpe» po-
polare.
I militari hanno deposto Mohamed
Morsi. I Fratelli musulmani prometto-
noresistenza.EHamas,chenasceco-
meuna“costola” della Fratellanza?
«Hamas sosterrà i Fratelli egiziani
che si battono contro un golpe milita-
re che intende cancellare con la for-
za quanto ottenuto da Mohamed
Morsi e dalla Fratellanza un anno fa
in libere elezioni. Morsi non è diven-
tato presidente con un golpe, ma è
stato destituito da un colpo di Stato.
Nessuno può disconoscere questa ve-
rità».
Maimilitarisonostatisostenutidauna
parte del Paese. Piazza Tahrir ha ap-
plauditoallanotiziadelladestituzione

diMorsi.
«Altre piazze manifestavano a soste-
gno del presidente, ma queste non
hanno conquistato le prime pagine
dei giornali. Dirigenti e parlamenta-
ri della Fratellanza sono stati arresta-
ti, come avveniva ai tempi di Muba-
rak. Milioni di egiziani hanno votato
per Morsi, e altri milioni hanno ap-
provato con un referendum la nuova
Costituzione. Chi è nell’illegalità?
Chi è il fuorilegge?».
Tra leaccuserivolteaMorsic’èquella
di aver voluto imporre una islamizza-
zione forzatadell’Egitto.
«Indire un referendum costituziona-
le significa “islamizzare” a forza
l’Egitto? E dove sarebbe scritto che
Morsi intendeva realizzare una
“dittatura della sharia”? Quando un
leader islamico non si piega agli inte-
ressi dell’Occidente, non ne esalta il
modello, ma cerca una via autonoma
che non rinneghi la tradizione, ecco

scattare l’accusa di essere un perico-
loso fondamentalista, un nemico del-
la democrazia. È successo anche con
Erdogan in Turchia».
CosarappresentalaFratellanzaMusul-
manaper Hamas?
«Un punto di riferimento che si radi-
ca nella nascita stessa di Hamas e in
una collaborazione che si è rafforza-
ta nel corso del tempo».
In che senso i Fratelli musulmani rap-
presentanounmodelloper Hamas?
«Nel senso che nella loro azione
l’identità politico-religiosa è indisso-
lubilmente legata ad una pratica so-
ciale dalla parte degli umili e degli
svantaggiati. Il progetto islamico è
globale e comprende la politica e
l’economia. In questo risiede la sua
capacità attrattiva: nell’essere porta-
tore di una visione che va oltre una
semplice riforma dell’esistente».
Èquestalaragionepercuiavendoot-
tenuta la cittadinanza egiziana lei ha

Una normalità «blindata». Un Paese che
vuole voltar pagina, ma che si trova a do-
ver fare i conti con un presidente libera-
mente eletto e un anno dopo defenestra-
to da un golpe militare. Un golpe applau-
dito da quella piazza (Tahrir) che aveva
incarnato quei principi di libertà e giusti-
zia che, due anni fa, avevano ispirato la
«primavera delle Piramidi». È il caos egi-
ziano, il giorno dopo il colpo di Stato che
ha posto fine alla presidenza di Moha-
med Morsi e al potere dei Fratelli musul-
mani, i cui leader sono passati, nel giro di
48 ore, dall’essere, o considerarsi i nuovi
padroni dell’Egitto, a compagni di carce-
re di Hosni Mubarak.

L’Egitto si risveglia con un nuovo pre-
sidente. Ieri mattina il giudice Adly Man-

sour, capo della Corte Costituzionale, ha
giurato come presidente ad interim do-
po essere stato designato dai militari a
succedere al deposto capo di Stato. A sa-
lutare l’evento 14 jet sono sfrecciati sui
cieli della capitale egiziana lasciando die-
tro di loro strisce di fumo rosse, bianche
e nere: i colori della bandiera nazionale.
Un gesto per sottolineare il ruolo avuto
dall’esercito nella destituzione del presi-
dente Morsi. Nel suo discorso, più volte
interrotto dagli applausi, Mansour – che
nel primo pomeriggio era al palazzo pre-
sidenziale di Ittahadeya per prendere
possesso del suo nuovo incarico - ha elo-
giato i giovani e le forze armate, che sono
stati la «coscienza» della nazione e i ga-
ranti della sicurezza. Ha lodato i manife-
stanti, che «hanno unito il popolo», ag-
giungendo che l’Egitto «ha corretto il
cammino della sua gloriosa rivoluzione».

Ha espresso pure il suo apprezzamento
per il ruolo dei media e della magistratu-
ra, che si è dimostrata «indipendente».
Ed ha invocato le elezioni parlamentari
come unico modo per ottenere un futuro
di libertà e democrazia. Quindi ha chie-
sto ai giovani di «continuare a portare la
bandiera della rivoluzione». Definendo i
Fratelli musulmani «parte integrante
del popolo egiziano», Mansour li ha «invi-
tati a partecipare alla costruzione della
Nazione».

Subito dopo aver prestato giuramen-
to l’alto magistrato ha sottolineato come
«nessuno sarà escluso» nell’Egitto che si
va delineando e, se il movimento islami-
sta accetterà l’invito rivoltogli, «sarà il
benvenuto».

Il deposto Morsi, intanto, dall’alba di
ieri, viene tenuto «in isolamento» all’in-
terno del ministero della Difesa, mentre
per il leader e il capo dei parlamentari di
Libertà e Giustizia, il braccio politico del-
la «Fratellanza», sono scattate le manet-
te e vengono trattenuti in arresto. Ugua-
le la sorte toccata, subito dopo il giura-
mento di Mansour, alla Guida spirituale
dei Fratelli musulmani, Mohamed Badie
e al suo vice Khairat el Shater ai quali era

U. D. G.
udegiovannangeli@unita.it

Se Damasco plaude entusiasta, Tunisi
e Ankara condannano con severità. So-
no i due estremi di una variegata gam-
ma di reazioni internazionali ai dram-
matici sviluppi politici al Cairo.

Fra i primi a commentare la rimozio-
ne di Morsi e il trasferimento dei poteri
esecutivi al capo della Corte suprema
Mansour, è Barack Obama. Un giudi-
zio estremamente articolato il suo, nel
quale prevalgono tre elementi. La «pro-
fonda preoccupazione» per i rischi di
nuove e più estese violenze, «l’invito a
superare rapidamente l’anomalia di
una sospensione della democrazia»
compiuta in difesa della medesima, e
soprattutto un monito cogente rivolto
soprattutto ai militari, arbitri della si-
tuazione: fate presto a ripristinare con-
dizioni di normalità democratica senza
violenze e nel rispetto di tutti i soggetti
in campo, altrimenti sono a rischio gli
ingenti finanziamenti che vi abbiamo
promesso. C’è un passaggio chiave nel-
le dichiarazioni di Obama, laddove il
presidente avverte di avere impartito
«direttive ai ministeri e alle agenzie fe-
derali competenti, affinché verifichino
le implicazioni legali della nostra assi-
stenza al governo egiziano». Chiarissi-
ma allusione alle leggi che vietano for-
niture di aiuti economici o militari a
Paesi retti da un potere di origine golpi-
sta. Destinatari del monito Usa sono i
vertici delle forze armate, affinché agi-
scano «rapidamente e responsabilmen-
te per restituire il prima possibile la pie-
na autorità a un governo civile demo-
craticamente eletto». «Mi attendo - ag-
giunge Obama - che in questa fase di
incertezza i militari rispettino i diritti di
tutti, incluso il diritto a manifestare pa-
cificamente».

Sulla stessa lunghezza d’onda è l’al-
larme delle principali organizzazioni in-
ternazionali, dall’Onu alla Nato alla
Ue. Il segretario delle Nazioni Unite,
Ban Ki-moon parla di «situazione volati-
le, non è chiaro dove si stia andando»,
mentre il segretario dell’Alleanza atlan-

tica Anders Fogh Rasmussen esorta «al
rispetto dei diritti umani, inclusi quelli
delle minoranze, e al rispetto dello sta-
to di diritto». Rasmussen non si sbilan-
cia sui rischi di un «effetto domino» del-
la crisi egiziana su scala regionale. Si
tratta di «un caso unico, non prevede-
rei alcun contagio, ma resta tutto da ve-
dere».

Quanto alla Ue, nelle parole di Mi-
chael Mann, portavoce della responsa-
bile della politica estera Catherine
Ashton, emerge il generale imbarazzo
dei Paesi europei e occidentali di fronte
a eventi difficilmente catalogabili nelle
categorie del golpe o della rivoluzione,
della svolta autoritaria o della restaura-
zione libertaria. «Non siamo favorevoli
agli interventi militari - dice un portavo-
ce di Ashton - ma è interessante che
l’esercito abbia affermato di essere in-
tervenuto per evitare bagni di sangue.
Quanto accaduto rappresenta sicura-
mente un momento difficile nella tran-
sizione verso la democrazia, ed è per
questo necessario che tutte le parti in
causa collaborino pacificamente per
tornare il prima possibile a un processo
di transizione democratico».

Importanti sono le sfumature diver-
se nei giudizi dei singoli governi euro-
pei. «È un dato di fatto che in Egitto ci
siano misure d’eccezione - dichiara la
ministra degli Esteri italiana Emma Bo-
nino -. L’Italia si adopera affinché duri-
no il meno possibile e si riavvii un qua-
dro di normalizzazione costituziona-
le». Più duro il suo omologo tedesco,
Guido Westerwelle. L’iniziativa dei ge-
nerali equivarrebbe a «una grande
sconfitta per la democrazia in Egitto, e
vi è il pericolo che il processo di transi-
zione democratica sia stato gravemen-
te compromesso». Più indulgente l’in-
glese Hague: «Dobbiamo lavorare con
chiunque sia alla guida in Egitto, per la
salvezza dei nostri connazionali e per-
ché là ci sono molte industrie inglesi».

I governi dei Paesi arabi e musulma-
ni si schierano a seconda dei rapporti
con la presidenza Morsi. Negli eventi
egiziani la Siria legge «il rifiuto di vede-
re lo Stato diventare appannaggio dei
Fratelli musulmani non solo in Egitto,
ma anche a livello arabo e internaziona-
le». Al contrario il partito islamico En-
nhada, al governo in Tunisia, deplora
«questo golpe che alimenterà estremi-
smo e violenza». E la Turchia, per boc-
ca del ministro degli Esteri Ahmet Da-
vutoglu, considera «inaccettabile per
un governo che ha assunto il potere
con elezioni libere, essere destituito at-
traverso mezzi illeciti o addirittura un
colpo di Stato militare».

MahmudalZahar

● Inizia il governo del nuovo presidente
ad interim ● Presto la nomina del premier: sarà
probabilmente El Baradei, leader dell’opposizione
● I Fratelli musulmani: oggi «proteste pacifiche»
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Èunodei fondatori
diHamas
etra i responsabili
dell’organizzazione
islamica
deipalestinesiaGaza

Imbarazzo europeo
E Obama fissa
le sue condizioni
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● Barack invita
alla moderazione
e minaccia di ritirare
gli aiuti ● Bonino:
finisca presto lo stato
d’eccezione
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votato per il candidato islamico nelle
elezionipresidenzialidi unanno fa?
«È una delle ragioni. L’altra è che i
Fratelli musulmani hanno sempre so-
stenuto la resistenza palestinese e
non hanno mai accettato la politica
di cedimento a Israele del preceden-
te regime».
Alcuni analisti inquadrano il rafforza-
mentodeirapporti traHamaselaFra-
tellanzanelcontestodinuoviequilibri
dipoteretrail“frontesunnita”equel-
losciita.Èuna letturacorrettaperHa-
mas?
«No, non lo è. Per quanto ci riguarda,
il discrimine resta il sostegno alla lot-
ta per la liberazione della Palestina.
È su questo che Hamas definisce le
sue alleanze. Alleanze “trasversali”
che abbracciano Paesi e movimenti
sunniti e Paesi e movimenti sciiti».

● CHE IL MEDIOORIENTEALLARGATO SIA OGGI IL POSTO
PIÙAGITATODEL MONDOÈPIÙ CHEOVVIO, MA

DIFFICILMENTESIPOTRÀ dire che sia per caso. Le gravi
ragioni della guerra civile in Siria sono note a tutti noi,
ora che si è finalmente capito quanto falsa fosse la
politica pro-occidentale di Assad; poi sono arrivate le
elezioni iraniane, che per fortuna hanno lanciato al
potere, sulla spinta popolare dei giovani iraniani, un
presidente, Hassad Rohani, portatore di moderazione
e buon senso; a Istanbul c’è voluta poi la piazza, civile
ordinata e pacifica, perché il Tribunale sconfessasse il
progetto urbanistico-islamico di un altro presidente,
Erdogan, che aveva carpito la buona fede (o
l’ingenuità) del mondo. E ora, infine, assistiamo a
questa rinnovata, stupefacente e inaspettata, fiammata
della piazza ormai famosissima del Cairo, la piazza
Tahrir, che è la scena su cui si sta svolgendo uno degli
eventi più importanti della storia contemporanea.

Evento che ha dato vita a una rappresentazione del
tutto inedita di un capitolo della scienza politica che
dovrà essere scritto al più presto. È successo infatti
quello che tecnicamente è un «colpo di Stato» (cioè
l’intervento dell’esercito che ha arrestato il presidente
in carica Morsi e lo ha sostituito), dello stesso tipo di
quello che il padre della patria egiziana, il colonnello
Nasser aveva compiuto nel 1954. Eppure la
sospensione della Costituzione entrata in vigore
appena sei mesi fa non può essere rubricata nel tipo
delle sfide autoritarie alla democrazia. Anzi, questa
volta è stata proprio la democrazia, quella che si è
riunita in piazza e ha chiesto di potersi rimangiare
quel voto che pure aveva dato democraticamente a
Morsi nel gennaio 2012.

Siamo di fronte a un nodo problematico di enorme
importanza: perde la sua
qualifica democratica un
Paese che non aspetta la
prossima scadenza
elettorale per manifestare il
suo cambio di giudizio sulla
vita politica interna, ma
scende in piazza per dirlo
chiaro e forte. Che i rischi
che la democrazia corre in
questi frangenti siano
grandissimi non ce lo dovrà
spiegare Obama,
preoccupato che i
finanziamenti statunitensi

possano finire nelle mani sbagliate, anche perché gli
Stati Uniti non hanno più il potere, né tanto meno il
diritto, di ergersi a decisori di ultima istanza, e di far
valere le loro sentenze sullo stato del mondo. Il Muro
di Berlino è caduto per tutti, e gli Usa, come anche la
Russia di Putin, devono rendersene conto. La società
politica planetaria sta cambiando, o meglio, sta
cercando strade nuove per affrontare problemi
politico-sociali che le classi dirigenti dei Paesi più
avanzati e sviluppati non sanno, a loro volta, come
affrontare. Abbiamo sorriso e quasi scherzato, negli
ultimi anni, sulle «primavere arabe» e sul fatto che la
loro stagione stava giù facendosi autunnale.
Dovremmo invece chiederci in quale modo potremmo
contribuire al successo della democrazia popolare non
soltanto in Egitto, ma in tutti i Paesi in cui essa è
ancora così avaramente distribuita e il suo sviluppo
rimane stentato. Ora, se schematizziamo lo stato di
sospensione nella situazione oggi immobile (come con
il fiato sospeso) dell’Egitto, vediamo che i protagonisti
sono tre: la popolazione in piazza, i Fratelli
musulmani, l’Esercito. La prima e il terzo sono alleati
e stanno cercando di neutralizzare l’invasione di
campo operata dal secondo, che ha sprecato la dote
ottenuta vincendo democraticamente le elezioni.
Ebbene, chiediamoci: è accettabile che la religione si
imponga sulla politica? Perché non ricordiamo che lo
sviluppo democratico delle società occidentali nacque
proprio dalla neutralizzazione della religione (fatto
intimo e personale) a favore del rispetto reciproco tra
le credenze, fondato proprio sulla loro estromissione
dal gioco politico? Molti fondamentalismi stanno
affaticando la vita politica del mondo contemporaneo,
da quello ebraico a quello islamistico, appunto, senza
scordare quello cattolico là dove c’è: se facessero un
passo indietro, forse potrebbe sorgere una democrazia
capace di garantire libertà (anche religiosa) per tutti.

Ho negli occhi l’immagine commovente ed
entusiasmante del corridoio di sicurezza che i ragazzi
hanno formato con il loro corpo intorno alle donne che
partecipano alle manifestazioni di piazza Tahrir,
donne di frequente violate nell’attuale anarchia
egiziana. Anche di lì incomincia la democrazia: dal
rispetto reciproco e dalla rinuncia alla sopraffazione
violenta.

già stato imposto il divieto di espatrio. I
provvedimenti restrittivi nei loro con-
fronti sono motivati con i reati di «istiga-
zione alla violenza e disturbo della sicu-
rezza generale dello Stato e della pace».
Reati da pena capitale.

CACCIAAL «FRATELLO»
Anche le emittenti controllate dai Fratel-
li musulmani, a cominciare dalla stazio-
ne televisiva Misr 25, sono state chiuse
d’autorità e le loro trasmissioni oscurate.
I più stretti collaboratori di Morsi, arre-
stati già l’altro ieri insieme al leader isla-
mista, sono stati portati nel penitenzia-
rio speciale di Torah Mahkoum, all’estre-
ma periferia meridionale del Cairo, in
cui oltre all’ex presidente Mubarak sono
reclusi i suoi figli, Ala e Gamal. Stando al
sito on line «al Ahram» sarebbero stati
diramati ordini di arresto per 300 mem-

bri del partito. Intanto, l’alleanza che rac-
coglie le principali forze politiche liberali
e di sinistra in Egitto ha diffuso una di-
chiarazione in cui si dice contraria
all’esclusione dei gruppi politici islamici
dalla vita politica del Paese. Al tempo
stesso, il Fronte di salvezza nazionale sot-
tolinea che «ciò che sta succedendo in
Egitto non è un colpo di Stato», ma «una
decisione necessaria da parte della lea-
dership delle forze armate a protezione
della democrazia e per preservare l’uni-
tà del Paese». 

Ed è il premio Nobel per la pace Moha-
med el Baradei, l’uomo che sta gestendo,
per conto di tutte le opposizioni egiziane,
i negoziati per definire il dopo Morsi. El
Baradei – probabile primo ministro di un
governo-ponte - ha annunciato la «road
map» per la transizione, un piano che -
rimarca l’ex direttore dell’Aiea - garanti-
sce elezioni presidenziali anticipate, ri-
sponde alle domande del popolo, realiz-
za «una vera conciliazione» e rimette in
marcia il processo della rivoluzione del
2011. «L’Egitto è la patria di tutti, nessu-
no escluso. Continuiamo la nostra rivolu-
zione per pane, libertà e dignità umana»,
gli fa eco Mahmoud Badr, portavoce del

movimento dei Tamarod («Ribelli»).
L’appello alla riconciliazione naziona-

le giunge dopo una notte di violenza e di
sangue, e mal si concilia con gli arresti in
massa dei leader della Fratellanza ordi-
nati dalla figura chiave dei nuovi equili-
bri di potere in Egitto: il capo delle Forze
armate e ministro della Difesa, generale
Abdel Fattah al-Sissi. Un gruppo di soste-
nitori del presidente destituito ha attac-
cato, l’altra notte, un edificio delle forze
di sicurezza nel nord del Paese. Sette di
loro sono rimasti uccisi negli scontri a
Marsa Matrouh e Alessandria, sulla co-
sta mediterranea. Tre oppositori di Mor-
si, invece, hanno perso la vita in scontri
con sostenitori dell’ex capo dello Stato
ad Al Minya. Altre vittime ad Alessan-
dria, al Fayum, Luxor.

Il bilancio complessivo degli scontri
successivi al golpe è di almeno 15 morti e
oltre 200 feriti. E per oggi il «Fronte na-
zionale di difesa della legittimità» che
raggruppa le principali forze islamiche
del Paese, ha lanciato un appello a mani-
festare in massa e in modo pacifico con-
tro il «colpo di Stato militare», nel «vener-
dì del rifiuto». L’Egitto ha un nuovo presi-
dente, ma non la pace.

. . .

«Il colpo di Stato vuole
cancellare un movimento
che è parte fondamentale
della società egiziana»

. . .

L’intervento
dell’esercito è
dello stesso tipo
di quello
compiuto
nel 1954
dal colonnello
Nasser

. . .

«Road map»
per la transizione: elezioni
presidenziali anticipate
e «vera conciliazione»

L’ANALISI

LUIGIBONANATE

Sostenitori dei Fratelli musulmani durante una manifestazione al Cairo FOTO REUTERS

In alto a sinistra
dei militari
controllano
la strada
che porta
alla piazza
della moschea
a Raba El-Adwyia
A destra
Adly Mansour
(al centro)
subito dopo
aver giurato
FOTO REUTERS

della Fratellanza arrestati
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fondamentalista
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A unirli è l’analisi della situazione, la con-
vinzione che il congresso debba servire
non per scegliere un candidato premier
ma per discutere il profilo identitario del
Pd, la sua funzione di partito che non
può essere ridotto a mero comitato elet-
torale, la sua proposta programmatica
per un Paese alle prese con una crisi eco-
nomica e sociale tutt’altro che superata,
per di più in un momento in cui permane
profondo il solco tra politica e società. A
dividerli è il nome della persona in grado
di dar voce a tutto questo.

Al terzo piano del quartier generale
del Pd, nella sala che solitamente ospita
le riunioni della Direzione, si ritrovano
per discutere del congresso tutte le ani-
me del partito (compresi Epifani, quat-
tro ministri, i capigruppo, numerosi
big), con l’eccezione dei renziani, che de-
nunciano la nascita di un correntone con-
tro il sindaco di Firenze. «Un’idiozia», ta-
glia corto Massimo D’Alema lasciando il
Nazareno. «Renzi? Credo che giochi un
po’ a fare la vittima. Secondo me sbaglia.
Oggi dovrebbe essere qui».

I bersaniani di «Fare il Pd» hanno or-
ganizzato questo appuntamento per
aprire un canale di dialogo con tutte le
altre componenti e, considerando la posi-
zione dei renziani (veltroniani compresi,
molto critici con questo appuntamento)
per cercare un’intesa con i dalemiani e i
cosiddetti giovani turchi che sostengono
Gianni Cuperlo, per non rompere il filo
che li lega agli esponenti di Areadem che
giudicano un errore gli attacchi a Mat-
teo Renzi: «Non logoriamolo, è una delle

risorse del Pd», dice Dario Franceschini
lanciando l’allarme sui rischi di una divi-
sione in questo momento («In questi me-
si siamo passati a riconoscerci non più
come ex Margherita ed ex Ds, ma addirit-
tura come comunisti e democristiani»).
Operazione riuscita? Al termine di una
riunione affollata, caratterizzata dal ri-
torno di Pier Luigi Bersani in quella stes-
sa sala in cui poco più di due mesi fa pre-
sentò le dimissioni da segretario e da
una discussione in cui emerge come con-
vitato di pietra Renzi, il bicchiere appare
mezzo pieno.

Punti d’incontro non mancano sulle ri-
sposte da dare alla crisi, sull’insensatez-
za di fare un congresso per scegliere ora
chi correrà alle prossime politiche per la
premiership («saremmo da Guinness se
approvassimo regole che vanno bene a
tutti tranne che al presidente del Consi-
glio», dice Beppe Fioroni), sulla necessi-
tà di sostenere il governo e anche sui ri-
schi per la tenuta del governo nel caso in
autunno Renzi diventi il candidato alla
presidenza del Consiglio (quest’ultima
cosa viene detta non negli interventi ma
nei colloqui in sala). Ma al termine della
riunione aperta da Alfredo D’Attorre e
chiusa da Stefano Fassina appare anche
chiaro che né i bersaniani intendono con-
vergere ora nel sostegno a Cuperlo (Fas-
sina critica le «già troppe autocandidatu-
re» ma il suo nome resta in campo, men-
tre quelli di Areadem ritengono opportu-
no che sia Guglielmo Epifani a restare
alla guida del Pd) né i dalemiani intendo-
no ritirare la candidatura del deputato
triestino: l’altra sera c’è stata una cena in
cui Nicola Latorre e altri hanno espresso
perplessità su una figura che rischia di
essere identificata come puramente di si-
nistra e di scarsa capacità espansiva, ma
D’Alema ha difeso le ragioni a sostegno
della candidatura di Cuperlo.

E lo stesso Cuperlo, intervenendo alla
riunione organizzata dai bersaniani, ha
fatto capire che non farà passi indietro in
nome di una pace tra le diverse anime
del partito, incassando un applauso: «Bi-
sogna partire dalla politica e misurarsi
sul merito delle cose. E questo non passa

più da un accordo di vertici di corrente,
che hanno finito per condizionare la no-
stra vita e anche qualche sconfitta. Discu-
tiamo fino allo sfinimento, mescoliamo-
ci, nessuno di noi pensa che la sfida è ri-
tornare da dove siamo partiti, ma poi ri-
mettiamo ogni decisione ai nostri iscritti
ed elettori».

Il dialogo è appena cominciato e solo
le prossime settimane si capirà come
sciogliere il nodo. Quel che è certo, fin
d’ora, è che sbagliare una mossa in que-
sto passaggio rischia di avere ripercussio-
ni negative sul partito e anche sul gover-
no: «Il segretario deve candidarsi per tre
anni al partito, per ridargli vitalità», dice
Franco Marini sottolineando la necessi-
tà di sostenere convintamente l’esecuti-
vo e tenerlo al riparo da ripercussioni
congressuali. E non a caso Bersani, al
suo primo intervento in una sede di parti-
to dopo le dimissioni di aprile, lancia un
appello ai compagni di partito (Renzi in
primis) ma anche un allarme: «Confron-
tiamoci senza tirar su bandierine. Nessu-
no può chiamarsi fuori se vuol far parte
della comunità e della squadra. Dobbia-
mo essere all’altezza del momento. Se il
nostro congresso fosse quello che viene
fin qui descritto nei giornali sarebbe un
disastro, davvero la gente ci manda a
sbattere. A prescindere dai chiacchieric-
ci dobbiamo dimostrare che stiamo par-
lando dei problemi seri». L’ex segretario
da un lato fa capire di essere pronto ad
aprire a candidature che non siano inter-
pretate come un ritorno al passato,
dall’altro parla al sindaco di Firenze
quando invita a smetterla di discutere di
regole e insistere sulla coincidenza tra se-
gretario e candidato premier: «Se conti-
nuiamo a fare i congressi per cercare dei
candidati quando è che troviamo il parti-
to? Dopodiché, troviamo un modo di di-
scutere tra chi vede i due rischi: che noi
senza accorgercene ci troviamo su vec-
chie faglie; secondo, che ci troviamo ver-
so un partito-protesi. Cerchiamo di met-
tere questi due paletti secchi e poi ragio-
niamo».

Renzi è a Roma per una serie di incon-
tri in vista dell’elezione di oggi del nuovo
presidente dell’Anci (il candidato più for-
te in campo è Piero Fassino) ma si tiene a
distanza dal Nazareno. Poi in un’intervi-
sta al Tg5 attacca. Fassina risponde iro-
nizzando col “mi si nota di più...”: «Mat-
teo tranquillo. Oggi al Pd abbiamo parla-
to dell’Italia. Fonzie diventa Ecce Bom-
bo?».

«Non è un’assemblea del Pd, ma di una
corrente del Pd che ha deciso di passa-
re un pomeriggio, anziché a lavorare,
a discutere delle mosse di Renzi. Si dia-
no loro una mossa ma per l’Italia, non
contro Renzi». Il sindaco di Firenze ie-
ri era a Roma. Ma ben lontano dalla
sala delle conferenze del suo partito,
dove gran parte del gruppo dirigente
democratico discuteva sul documento
di Fassina, Martina e D’Attorre.

Renzi, che stasera sarà a Senigallia
alla festa democratica per un’intervi-
sta col direttore de l’Unità Claudio Sar-
do, nella sua giornata romana s’è dedi-
cato a vari incontri in previsione
dell’assemblea dell’Anci che oggi eleg-
gerà il sindaco di Torino, Piero Fassi-
no, come presidente. Ma in serata, con
un’intervista al Tg5, ha replicato alle
critiche arrivategli dal convegno

“Fare il Pd”.
E in particolar modo a D’Alema che

l’ha accusato di voler fare la vittima
spiegando che è una «idiozia» pensare
a un correntone anti-Renzi.

«Di D’Alema ho grande rispetto e
grande stima - la controffensiva del sin-
daco - , dopodiché se uno si candida o
non si candida non si chiede il permes-
so a D’Alema. Si può fare anche senza
di lui». Certo di fare il piccione Renzi
non ne ha nessuna intenzione, ma non
per questo abbassa il livello dello scon-
tro con quelli che definisce i «capicor-
rente». «Io non voglio fare il piccione -
spiega - ma soprattutto non vorrei che
il Pd fosse fatto di correnti, ma di idee.
Stiamo a discutere di come ci organiz-
ziamo mentre fuori c’è un’Italia che
vuole un Pd coraggioso, che racconti
cosa vuole fare da grande, non che con-
tinui a dire sulla base del passato chi
sta con chi e perché. Basta con le cor-
renti». Toni che hanno spinto Fassina

a twittare una reminiscenza morettia-
na ipotizzando una possibile trasfor-
mazione di «Fonzie in Ecce Bombo»
(«mi si nota di più se vengo o se non
vengo?»). «Matteo, tranquillo - scrive il
viceministro - oggi abbiamo parlato
dell’Italia».

Quanto al congresso il sindaco è tor-
nato a chiedere una data certa e che le
regole non vengano cambiate a partita
in corso. Insomma che le primarie sia-
no aperte come quelle che hanno por-
tato alla segreteria nazionale prima
Veltroni e poi Bersani e che rimanga la
previsione statutaria che il segretario
è anche candidato premier.

Certo l’incertezza sui tempi, nono-
stante Epifani abbia confermato che il
congresso si terrà entro l’anno, non lo
tranquilizza. Teme l’ennesimo rinvio,
che calendario alla mano, metterebbe
in rotta di collisione la sua corsa alla
leadership nazionale del partito con la
ricandidatura a sindaco di Firenze do-
ve il prossimo anno si vota.

Del resto nel continuo non decidere
Renzi legge uno dei mali che vede atta-
nagliare l’Italia. «Hanno rinviato l’Iva,
l’Imu, gli F35, persino la Santanchè.

Ma non possiamo rinviare per sempre.
Vorrei un Paese che decidesse». E per
questo all’Italia serve un Pd in grado di
ripartire. «Il Pd è oramai l’unica spe-
ranza che c’è. Grillo abbiamo visto che
fine ha fatto. Berlusconi è in tutt’altre
faccende affaccendato e quindi o il Pd
cambia l’Italia o rimaniamo come sia-
mo» dice Renzi che in questo modo ri-
badisce quello che già aveva spiegato
nell’intervista alla Faz. E cioè che la
sua eventuale ascesa ai vertici del Pd
sarebbe propedeutica a tentare poi la
vittoria alle elezioni politiche e quindi
all’ingresso da premier a Palazzo Chi-
gi. Quanto invece all’attuale inquilino
Renzi conferma il proprio sostegno
«all’amico» Letta. «Da italiano faccio il
tifo per Enrico - dice al Tg5 - perché se
il presidente del Consiglio fa bene l’Ita-
lia sta meglio. Non gioco alla vita mea
mors tua». Anche se dentro al Pd (e
non solo fra i lettiani) cresce il fronte
di chi pensa che il governo possa esse-
re messo a rischio dal congresso. Non
a caso Fioroni invita a prevedere nor-
me che possano consentire anche
all’attuale premier Letta di giocarsi la
partita.

SIMONECOLLINI
ROMA

DOMANICON L’UNITÀ

● Il sindaco contro la riunione dei big: «Non è
un’assemblea del partito ma di una sua corrente»

ILCENTROSINISTRA

«Ma quale correntone
La priorità è l’Italia»

Emergenzacarceri, ilpuntosuLeft
Inedicola come ogni sabatocon
l’Unità, questasettimana left dedica la
suacopertina allecarceri,dopoche la
cortedi Strasburgoha condannato
l’Italiaper il sovraffollamentodegli
istitutipenitenziari. Unacondizione
che, secondo i giudicieuropei, vìola
l’articolo3 della Convenzione,quello
chesanziona la tortura e i trattamenti
disumanie degradanti. Strasburgodà
unannodi tempoal governo per
trovareunasoluzione. Laministra
Cancellieri risponde con undecretoche
nonsvuota legalere, peròaiuta a non
riempirle.Mapotrebbe nonbastare,
comeavverte MauroPalma, chiamato a
presiedereunaCommissioneche trovi
risposteal problema.

Il sindaco Matteo Renzi FOTO INFOPHOTO
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vfrulletti@unita.it
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Fassina ironico
con il sindaco assente:
«Da Fonzie a Ecce Bombo
come lo si nota di più?»

Renzi: «Candidarmi? Non chiedo permesso a D’Alema»

● Iniziativa di «Fare
il Pd». Bersani: «Basta
congressi per scegliere
i premier» ● Cuperlo
applaudito ma resta
da sciogliere il nodo dei
candidati ● D’Alema:
«Matteo sbaglia a fare
la vittima. Dovrebbe
essere qui»
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Civati, la corsa per la segreteria e la «piazza politica»

Il Pd ha bisogno di un segretario che si
occupi del partito e se la corsa (da cui
però si esclude) sarà questa, il gover-
no Letta non avrà nulla da temere dal
congresso. Anzi, si rafforzerà con un
Pd più forte. Il professore Fabrizio
Barca, già ministro del governo Mon-
ti, è due mesi che fa su e giù fra circoli
Pd, teatri, università e piazze per di-
scutere («e arricchire») il suo docu-
mento sul futuro del Pd e del Paese. Il
viaggio si concluderà a ottobre. Intan-
to ha già percorso oltre 15mila km e
incontrato quasi 9mila persone. Un
campione significativo del mondo dei
democratici.
Professore,chePdha trovato?
«Interessato ai problemi della vita del-
le persone. Si discute della perdita del
lavoro, di imprese che rischiano di
chiudere, delle pensioni. Vengono sol-
levate questioni molto concrete sulla
scuola, sull’infanzia, sulla salute. E c’è
grande attenzione all’Europa. E poi su
tutte la questione dell’identità del Pd.
Cosachiedono?
«Di dedicare più attenzione al profilo
identitario e a definire alcuni punti
qualificanti. Ad esempio c’è grande
condivisione della mia scelta non ipo-
crita di definire il Pd come partito di
sinistra. Condivisione che arriva an-
che da cattolici e da quelli che si defini-
scono i nativi del Pd. Chiedono al Pd di
avere un’idea di società, sui diritti civi-
li, su giovani e anziani. In che senso
siamo diversi? Questo si domandano.
Con la consapevolezza che questa
identità è necessariamente legata a
una visione del futuro dell’Italia».
DelPdchesta a Romachedicono?
«Ovunque è sempre stata sollevata la
questione dei 101 franchi tiratori con-
tro Prodi. E tutti dicono che non vo-
gliono rischiare di tornare a votarli».
Di regoleecongresso nulla?
«Qui c’è una dicotomia interessante.
Cioè pensando al partito di domani di-
cono che, essendo il Pd un’associazio-
ne, i dirigenti li devono scegliere colo-
ro che partecipano all’associazione».
Cheè la suaproposta...
«Sì, e su questo c’è un’adesione fortissi-
ma. Però per l’immediato avvertono
di non cambiare le regole. C’è l’invito
a non giocare con le regole a partita
iniziata, a non dare l’impressione di vo-
lerle modificare per avvantaggiare
qualcuno a scapito di qualcun’altro.

Sembrerebbero due cose che non si
tengono insieme...»
Però nei partiti normali di solito le nor-
medegli Statuti le cambiano icongres-
si.
«Esatto, non c’è contraddizione. C’è
un’indicazione per il futuro, ma ac-
compagnata dalla preoccupazione
che vengano modificate le regole pri-
ma del congresso».
Ma un partito dove decidono solo gli
iscrittimilitantinonètroppochiuso?An-
che il Pci aveva sì due milioni di iscritti
maaicongressipoipartecipavaunami-
noranza.
«Io parlo di partecipanti. A Orvieto l’al-
tra sera c’era una ragazza, che al Pd
non si vuole iscrivere, ma col Pd lavo-
ra sulle questioni che le stanno a cuo-
re. Ecco, questa ragazza è una parteci-
pante non iscritta e nella mia idea de-
ve poter contare nel Pd quanto il parte-
cipante iscritto».
Esulgoverno cheopinioniha trovato?
«È più digerito di quello che si potreb-
be immaginare. C’è stima per il Presi-
dente del Consiglio. C’è però una forte
richiesta verso il Pd affinché si faccia
protagonista. Ai vertici del partito
chiedono di caratterizzarsi. Già che al
governo ci siamo, dicono, facciamoci
sentire, incidiamo».
Diversi dirigenti del Pd temono che il
congressopossametterearepentaglio
la vita del governo Letta. Per lei è un ri-
schio reale?

«No se la gara avverrà sul terreno giu-
sto. Cioè che chi si candida a guidare il
Pd si impegna a lavorare sodo per il
partito. Perché il Pd ha bisogno di
grande attenzione, di amore. Ecco, se
la corsa avviene su queste basi il con-
gresso non danneggerà il governo. An-
zi il Pd sarebbe più forte e quindi sa-
rebbe rafforzata la sua presenza al go-
verno e quindi il governo stesso sareb-
be più forte».
Insomma, per lei chi si candida alla se-
greteria del Pd deve fare il segretario
delPd. Puntoe basta.
«È così».
Si rivolge a Renzi?
«A tutti quelli che si candidano. Se tu
ambisci a fare il segretario di un’asso-
ciazione devi avere un programma
per rilanciarla, per farla funzionare
meglio. Il lavoro è tanto e non si capi-
sce come si potrebbe farne un altro,
altrimenti vuol dire che non sei adatto
a fare il segretario».
Cisarà un«tutti controRenzi»?
«Sarebbe un danno per il Pd. Sarebbe
bene che ognuno giocasse con le pro-
prie idee e se si devono aggregare che
lo facciano dopo, sulla base delle pro-
poste».
LeivoterebbeRenziologiudicainadat-
toal ruolo di segretario?
«No inadatto no. Anzi sono molto cu-
rioso di leggere il documento che ha
annunciato. Ma come iscritto Pd non
voterei nessuno che non abbia un pro-
getto per il Pd».
Edeinomi incorsa, Cuperlo, Civati, Pit-
tella, forse Fassina, che ne pensa? Si è
già fatto un’idea?
«Me la sto facendo».
C’è chi pensa che sarebbe meglio con-
fermareEpifani.
«Lui lo ha escluso. Ha un ruolo molto
delicato che riguarda anche le regole.
È positivo che svolga una funzione ter-
za».
Elei?Davverononpuntaafare ilsegre-
tario?
«Sì, è la verità».
Maidire mai, soprattutto inpolitica.
«La credibilità di quello che sto facen-
do e il seguito che sto incontrando deri-
vano anche dal fatto che non sono l’en-
nesimo».
Il suo viaggio sembra una campagna
elettorale.
«Perché s’è persa l’idea di pensare che
ci possa essere qualcuno che prova
soddisfazione nel tentare di modifica-
re le opinioni. In particolare sul fatto
se l’Italia non si possa governare da si-
nistra per un deficit di autorità o, co-
me penso io, perché mancano parteci-
pazione, conoscenza e attuazione».
E i 40mila euro che avrebbe dato alla
suasezione?
«Per organizzare il viaggio, preparare
i documenti, aggiornare il sito, ci sono
alcune persone che pago io e non attra-
verso il circolo del Pd a cui sono iscrit-
to. Mentre le trasferte sono a carico di
chi mi invita».

Io? Mi candido al congresso Pd, lo fa-
rei anche se ci fossero delle regole
che valgono solo per chi si chiama

Guglielmo e se si fa nel 2020... Mi sento
come quando Fassino disse: Grillo fondi
un partito e vediamo quanti voti pren-
de...». Pippo Civati, anzi Giuseppe, sem-
bra divertirsi sotto sotto a sfidare i big
del Partito democratico, e da oggi co-
mincia a Reggio Emilia la sua festa-ini-
ziativa «Politicampo, W la libertà», che
quest’anno si terrà nell’antico Chiostro
della Ghiara. E ieri, mentre a Roma, al
Nazareno, si stava svolgendo il conve-
gno «Fare il Pd», Civati era a Vicenza
alla presentazione del libro di Ilvo Dia-
manti, Un salto nel voto. «Al “caminetto”
che Bersani aveva promesso di non fare
più? Non mi hanno invitato, ma sono
contento. Mi sembra una discussione
surreale, sento parlare pure di doppio
turno, così si va a finire nel 2016...».

Pippo Civati, trentottenne deputato
lombardo, come candidato alla segrete-
ria del Pd è convinto che si debbano usa-
re «le regole che ci sono già». Nessun
cambiamento dello statuto, nessun ta-
glio alla consequenzialità che lega l’esse-
re segretario e candidato premier.

«Non ha senso cambiare regole», dice a
l’Unità, «altrimenti c’è qualcuno che fa
la vittima» (ogni riferimento alla frase
di D’Alema a Renzi è puramente casua-
le...) «oppure c’è il rischio che si faccia
una norma contro Cuperlo», scherza im-
provvisando una par condicio. Magari
una regola anti-Civati? «Ma va, non si
occupano di me, meglio così. Piuttosto
ci si deve occupare della questione poli-
tica più clamorosa». Quale? «Il governo
di larghe intese, non capisco dove si vuo-
le andare a parare, i miei consigli sono
caduti nel vuoto», lamenta.

Un governo che lui non ha mai appro-
vato (si è posto anche come trait d’union
con i Cinque Stelle), infatti non ha parte-
cipato al voto di fiducia. I suoi consigli
riguardavano il fisco e la legge elettora-
le «che per me era da cambiare subito».
Adesso però eliminare il Porcellum pri-
ma che sia compiuto il percorso delle
riforme costituzionali, è diventato an-
che l’obiettivo parlamentare del Pd.
«Hanno cambiato idea», quasi s’infuria
l’animatore del blog www.ciwati.it, «fi-
no a due settimane fa la mozione Gia-
chetti era vista come una cretinata, non
si parlava neppure di “clausola di salva-

guardia”. Franceschini è venuto a dirci
che sarebbe stato come togliere la fidu-
cia al governo», sbuffa. E contesta an-
che il braccio di ferro con il Pdl
sull’Imu: «Io credevo che ci sarebbe sta-
to un accordo prima di fare il governo
delle larghe intese, invece ci ritroviamo
il veto di Berlusconi che vuole abolire la
tassa sulla prima casa a qualunque livel-
lo». Ma a questo punto, chiediamo, qual
è l’alternativa che proporrebbe Civati?
«Convincere il Pdl a rivedere l’Imu sulla
prima casa. Non è possibile che sindaca-
ti e Confindustria dicano la stessa cosa e
Berlusconi un’altra, come promessa
elettorale».

Insomma, l’importante è discutere,
«dei temi in ballo e dei tempi di durata
del governo Letta: quando si va a vota-
re? L’anno prossimo o nel 2015? Perché
bisogna essere più chiari anche con Ren-
zi», spiega Civati, che appoggiò il lancio
del sindaco di Firenze alla Leopolda,
per poi distaccarsene, «se davvero si ri-
tiene che sia il miglior candidato pre-
mier, non ha senso che lui faccia il segre-
tario Pd se poi si vada a votare fra due
anni. E nel frattempo lasciamo a Sel tut-
to il campo a sinistra».

Civati intanto coltiva il rapporto con
Fabrizio Barca, che stasera alle 21 inter-
verrà al suo «Politicamp» di Reggio in
un dibattito con la prodiana Sandra
Zampa, Walter Tocci e Andrea Ranieri.
«Con Barca c’è una grande sintonia sul
partito, sulla sinistra. È un amico, ora
vediamo cosa vorrà fare al congresso.
Insieme faremo il punto su cosa è condi-
viso fra noi e cosa no».

Da oggi parte la tre giorni, una «piaz-
za politica» che dal campeggio di Albi-
nea, dove si svolgeva dal 2010, si sposta
in centro e sarà trasmessa in diretta
streaming. Da Occupy Pd all’«area-Ro-
dotà», dibattiti anche culturali: da un’in-
tervista al regista Roberto Andò all’in-
contro con gli studenti turchi (oggi), al
monologo di Paolo Nori sui morti di Reg-
gio Emilia (domenica). Si parla di comu-
nicazione con Giovanni Diamanti, di
piattaforme digitali con Renato Soru e
Juan Carlos De Marti. Domani il tema
sono le «leggi del cambiamento», dalle
proposte per un Paese «a rifiuti zero»
sperimentato dalla Provincia di Reggio
Emilia, al tetto per le retribuzioni pub-
bliche, «non superiore a quella del presi-
dente della Repubblica».

L’INTERVISTA

Pier Luigi Bersani
e Stefano Fassina al Nazareno
durante il convegno
di «Fare il Pd» FOTO LUIGI MISTRULLI

ANCI

«Gli incontricon imilitanti
arricchisconoilmio
programma.Lagranparte
chiedecheil segretario
siasceltodagli iscritti.Più
spazioai temiconcreti»

L’EVENTO

VLADIMIROFRULLETTI
vfrulletti@unita.it

Oggi lanuovaguida
InpolePieroFassino
Si riunisceoggia Roma, al Teatro
Capranica, l’assemblea congressuale
dell’Anci (l’Associazionenazionale dei
Comuni italiani)chiamata a eleggere il
suonuovo presidente,che andràa
sostituireallaguida dell’associazione
GrazianoDelrio, nominatoministro
pergliAffariRegionali nel governo
Letta. Il nuovo presidente prenderà
stabilmente il posto diAlessandro
Cattaneo, il sindacopidiellino diPavia,
cuierastatoaffidato l’incarico
temporaneodi presidente reggente,
dopo ledimissioni diDelrio. In pole
position l’attuale sindacodi Torino,
PieroFassino.

«Lavoro, scuola, partito:
il mio Pd chiede risposte»

FabrizioBarca

Iniziaoggi«Politicamp»,
latregiornididibattiti
aReggioEmilia
organizzatadaldeputato
Pdcriticosulle larghe
intese.StaseraBarcaospite

NATALIA LOMBARDO
Twitter@NataliaLombard2
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SEGUEDALLAPRIMA
Inoltre l’art. 133 della Costituzione,
che delinea un procedimento
legislativo rinforzato per il
mutamento delle circoscrizioni
provinciali, senza disciplinare il
procedimento per la loro
soppressione come singoli enti,
avrebbe dovuto indurre alla
conclusione che la via appropriata per
procedere in tal senso è la riforma
della Costituzione. Tuttavia la
decisione della Consulta non era
scontata: non solo per la forte
pressione dell’opinione pubblica su
questo tema, ma anche per la
giurisprudenza anti-regionalista ed
anti-autonomista del giudice delle
leggi italiano, che ci ha abituato in
materia a non poche capriole
argomentative.
Chiuso comunque questo capitolo
secondo la logica del diritto
costituzionale, si pongono due
problemi non da poco: si deve
effettivamente procedere
all’abolizione delle Province, o si deve
ricercare una soluzione meno
radicale, che ne riduca il numero,
magari lasciandola sussistere nelle
Regioni più grandi? E in quale modo
si deve procedere? La questione,
infatti, è molto più complessa di
quanto certe campagne di stampa
lascino supporre, e non solo per la
resistenza di una parte del ceto
politico. Varie parti del territorio
italiano sono infatti caratterizzate da
Comuni troppo piccoli e da Regioni
troppo grandi, e richiedono
l’esistenza di enti di «area vasta», che
del resto esistono in Francia, Spagna
e Germania. Peraltro la
complicazione del «millefoglie
territoriale» italiano è solo in parte
prodotta dall’esistenza delle Province,
dovendosi piuttosto alla
proliferazione di enti sovracomunali
di vario tipo, fra i quali occorrerebbe
mettere ordine.
Ciononostante, la domanda di
semplificazione del sistema politico e
dell’ordinamento territoriale è ormai
troppo forte perché sia possibile
resistervi e il governo Letta si è
chiaramente orientato in favore della
soppressione delle Province, sin dalle
sue dichiarazioni programmatiche
alle Camere. Se, tuttavia, abolizione
ha da essere, sarebbe bene non solo
che questa volta si utilizzasse la
procedura appropriata (vale a dire la
legge di revisione costituzionale), ma
anche che in tal senso si procedesse in
maniera ordinata, nel quadro del
processo complessivo di riforma
costituzionale che il governo ha
avviato un mese fa. Da questo punto
di vista, la questione delle Province
non è una monade senza porte e
senza finestre, ma un tassello di un
ordinamento territoriale assai
complesso (forse più complesso di
quanto il Paese possa oggi
permettersi). In questo contesto il
rischio principale è scambiare la
semplificazione col semplicismo e
credere che i problemi possano
risolversi con un tratto di penna. È
nel quadro del non più rinviabile
riassetto del sistema delle autonomie
territoriali (a sua volta connesso alla
riforma del bicameralismo e della
forma di governo) che il tema delle
Province (soppressione o riordino)
deve essere collocato.
È bene tuttavia ricordare che questa
riforma non sarà senza costi. Non solo
vi è il rischio di abbandonare al loro
destino migliaia di piccoli Comuni,
soprattutto nelle zone montane, ma
anche i benefici economici attesi dalla
soppressione delle Province saranno
assai ridotti. Nessuno, infatti, propone
di licenziare i dipendenti provinciali, i
quali verosimilmente transiteranno
nei ruoli regionali, con conseguenti
aumenti retributivi, e maggiori costi
per la finanza pubblica.

O.SAB.
osabato@unita.it

Non si è candidato alla Camera alle ulti-
me elezioni politiche per continuare a
dire la sua sulla «spending review, il de-
pauperamento del ruolo delle Provin-
ce e il rischio dissesto per molti enti lo-
cali». Matteo Ricci non demorde. E do-
po la sentenza della Consulta che ha
cancellato il decreto legge di Monti,
che aboliva le Province, continua a riba-
dire la sua contrarietà ai tagli delle ri-
sorse e a parlare delle conseguenze di-
sastrose sugli enti locali.

Il giovane presidente della Provin-
cia di Pesaro-Urbino sottolinea la gran-
de confusione che avvolge il delicato te-
ma dell’abolizione delle Province. «Fin
dal primo giorno l’approccio del gover-
no Monti è stato demagogico», osserva
Ricci. Nel mirino «la serie di decreti leg-
ge, che hanno fatto un gran pasticcio».
Presidente ora dopo la decisione della
Corte Costituzionale tutto torna in alto
mare.
«I giudici costituzionali hanno afferma-
to che non è possibile intervenire
sull’ordinamento degli enti locali attra-
verso i decreti legge. È questo l’esito
della sentenza. Detto questo, il proble-
ma è che le Province le hanno chiuse
nei fatti».
Inche senso?
«In questi anni sono stati continuamen-

te ridotti i trasferimenti e oggi sono a
rischio i servizi essenziali per i cittadi-
ni: le scuole e le strade. Abbiamo un
problema enorme di manutenzione sia
delle strade sia delle scuole, che rischia
di scoppiare. È questa la situazione che
viviamo».
Il premier Letta annuncia un disegno di
legge costituzionale per cancellare le
Province.
«La reazione del governo non mi sem-
bra appropriata, nel senso che in que-
sto momento occorre mettersi attorno
a un tavolo e inserire le Province, che
vanno riformate, io non sono per difen-
dere lo status quo, ma vanno inserite
dentro un riordino complessivo dello
Stato. L’atteggiamento più serio in que-
sto momento non è quello di anticipare
con un disegno di legge costituzionale
l’abolizione delle Province, ma è quello
di inserire il loro riordino dentro il te-
ma delle riforme, che è uno degli obiet-
tivi di questo governo».
Inquestomodoitempisiallungherebbe-
roa dismisura.
«Però anticipare l’abolizione delle Pro-
vince senza inserirle in un contesto di
riforma dello Stato, che cosa produce?
Qualcuno delle strade se ne deve occu-
pare, lo stesso vale per le scuole. Qual è
il risparmio che si produce? I dipenden-
ti delle Province che fine fanno? Non è
che i problemi si affrontano semplice-
mente con un tratto di biro. Del resto ci

siamo già passati perché è da due anni
che se ne sta discutendo, creando sol-
tanto confusione, quindi credo che la
cosa migliore sia quella di inserire le
Province dentro un riassetto istituzio-
nale dello Stato. Questo è quanto ho
chiesto al governo».
E ai suoi colleghi presidenti di Provincia
chedice?
«A loro dico che le Province devono es-
sere disposte ad autoriformarsi, non
possono chiudersi dentro barricate di-
cendo che tutto va lasciato così com’è,
perché a quel punto le Province vengo-
no abolite. Il tema è: come mantenere
alcuni servizi di area vasta, che non pos-
sono essere gestiti se non in area vasta,
penso alle scuole, alle strade, ai fiumi e
ai rifiuti. Se venissero eliminate doma-
ni succede che automaticamente tutto
ciò di cui oggi si occupa la Provincia
viene trasferito alle Regioni e l’esito sa-
rebbe una centralizzazione regionale
delle Province».
Lei nel Partito democratico è vicino alle
posizionidiMatteoRenzi,peròsullePro-
vincenonèinlineaconilsindacodiFiren-
ze.
«Io non sto difendendo le Province così
come sono, propendo per la loro muni-
cipalizzazione. Credo che il centrali-
smo regionale non produca nessun ri-
sultato, né in termini di risparmio e né
in efficienza. Sono convinto che nel Pd,
Renzi compreso, si possa ragionare».

Non a colpi di decreti. Il taglio delle
Province, da 86 a 51 nelle regioni a sta-
tuto ordinario, varato nell’autunno
scorso dal governo Monti in piena
emergenza per i conti dello Stato, con
il famoso decreto “Salva Italia” è stato
ritenuto illegittimo dalla Consulta. I
giudici costituzionali, accogliendo i ri-
corsi delle Regioni, hanno sentenziato
che non è possibile ricorrere al decre-
to legge «per una riforma organica e di
sistema». Come dire che non è in linea
con la Costituzione, perché in contra-
sto anche con l’articolo 133, che fissa
l’iter per la modifica dei confini delle
Province. Insomma è tutto da rifare,
dopo che nella passata legislatura in
Parlamento si era anche bloccato il di-
battito sui tagli di questi enti. Tutto
era stato congelato con l’impegno di
rimettere a fine anno la questione
nell’agenda dei lavori parlamentari.

Ma ora, dopo la decisione della Cor-
te Costituzionale, lo scenario si modifi-
ca radicalmente. Intanto Palazzo Chi-
gi sa che non può fare altri decreti leg-
ge per abolire le Province. «Purtroppo
c’è un grave pasticcio perché, peral-
tro, molti di questi livelli di governo vi-
vono una situazione di incertezza e di
commissariamento e mi auguro che il
Governo presto dia una soluzione» si
augura il presidente della Regione La-
zio Nicola Zingaretti. Che fare, dun-
que? Nel governo vogliono ugualmen-
te accelerare i tempi. La conferma arri-
va dal ministro per le Riforme Istituzio-
nali, Gaetano Quagliariello: «L’aboli-
zione delle Province non deve essere
uno slogan. Non si tratta di cancellare
con il bianchetto un ente, ma di riorga-
nizzare i livelli dello Stato per arrivare
ad un risparmio per il paese» ha affer-

mato il giorno dopo la bocciatura del
decreto Monti da parte della Consulta.
Il concetto è che bisogna fare presto.
Anche se non sarà facile perché per ap-
provare il disegno di legge costituzio-
nale che abolirà le Province ci vuole
come minimo un anno e mezzo. Nel
frattempo come fa sapere Graziano
Delrio, ministro degli Affari regionali,
il governo entro la metà di agosto por-
terà in Parlamento un disegno di legge
che dovrà regolamentare questa fase
di transizione. E già oggi il governo ap-
poverà il Ddl costituzionale. Ad annun-
ciarlo è il capogruppo Pd al Senato,
Luigi Zanda, dopo il vertice di maggio-
ranza con il premier Letta. Ma a finire
nel mirino delle polemiche è proprio
Delrio per alcune sue affermazioni,
che non sono piaciute ai presidenti di
Provincia. «Esultano?» aveva commen-
tato il ministro «fanno male». La repli-
ca non si è fatta attendere. «Ancora og-
gi non sa di cosa parla il ministro
Delrio - dice il presidente della Provin-
cia di Firenze Andrea Barducci - il qua-
le continua ad attaccare i presidenti di
Provincia, sognando di risolvere la que-
stione aggiungendo una riga qua e una
riga là».

«Leggo reazioni scomposte e rab-
biose contro una sentenza di giustizia.
Si vuole trattare la Costituzione come
un vecchio foglio di carta da riciclare
secondo le proprie necessità di rappre-
sentanza politica» tuona il presidente
della Provincia di Napoli e componen-
te dell’Ufficio di presidenza dell’Upi,

Antonio Pentangelo. La vicenda assu-
me anche connotati politici dopo la no-
ta di 15 presidenti provinciali targati
Pd. «Siamo amareggiati dal modo in
cui il Partito Democratico, di cui sia-
mo parte, stia reagendo alla sentenza
della Corte Costituzionale sulle Provin-
ce» dichiarano «noi non siamo una lob-
by - aggiungono - siamo rappresentan-
ti eletti nelle istituzioni del Paese, par-
ti fondative della Repubblica e siamo
stati scelti per assolvere il nostro man-
dato in quanto espressione dei valori
del Partito Democratico. Che nessun
esponente del Pd abbia ritenuto di do-
vere difendere gli amministratori del

Paese, e ancora di più, quelli che rap-
presentano il partito sui territori ci ad-
dolora».

Ma per il parlamentare e segretario
nazionale del Psi Riccardo Nencini di
tutto il tema del riassetto istituzionale
se ne deve occupare il Comitato dei
40. Mentre per Linda Lanzillotta Vice
Presidente del Senato (Scelta Civica)
«occorre che questo provvedimento
sia escluso dal Comitato per le riforme
che impiegherebbe 18 mesi prima di
giungere a conclusione». Infine, tocca
ai sindacati lanciare l’allarme sul futu-
ro occupazionale di chi lavora nelle
Province.

POLITICA

La confusione
da evitare

. . .

15 presidenti di Provincia
del Pd polemici
con Delrio: «Amareggiati
dalle sue parole»

«La riforma non si fa con un tratto di biro»
L’INTERVISTA

MatteoRicci

Ilpresidentedella
ProvinciadiPesaro:
«Lareazionedelgoverno
nonèappropriata.Èora
dimettersiattorno
auntavoloperunriordino
complessivodelloStato»

Via le Province
Oggi il governo
vara la legge

Il ministro per le Riforme Gaetano Quagliariello FOTO ROBERTO MONALDO / LAPRESSE

● Dopo l’alt della Consulta, l’esecutivo presenta
il disegno di legge costituzionale

OSVALDOSABATO
FIRENZE

MARCOOLIVETTI
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● Quaranta minuti
di udienza privata
Ricevuti anche il sindaco
Marino e Alemanno
● Il Pontefice lunedì
a Lampedusa, senza
politici. Un uomo del
governo voleva
accompagnarlo, ma
non era Angelino Alfano

Il destino dei giovani, soprattutto
l’emergenza lavoro, quindi l’apporto
della famiglia alla stabilità sociale, il
ruolo della Chiesa e la situazione socia-
le con le principali prove cui sono chia-
mati i cittadini e le istituzioni italiane e
dell’Unione europea, insieme alle ten-
sioni che attraversano i Paesi del Medi-
terraneo e del Medio Oriente sono stati
al centro dell’udienza concessa ieri
mattina da Papa Francesco al presiden-
te del Consiglio, Enrico Letta, ricevuto
in udienza privata. Il premier che era
accompagnato dalla moglie Gianna
Fregonara, dal sottosegretario alla pre-
sidenza del Consiglio Filippo Patroni
Griffi, dall’ambasciatore italiano pres-
so la Santa Sede Francesco Maria Gre-
co, con le rispettive consorti si è incon-
trato poi con il segretario di Stato, car-

dinale Tarcisio Bertone e con il «mini-
stro degli esteri» vaticano monsignor
Mamberti.

Il colloquio con il pontefice, molto
cordiale, è durato una quarantina di mi-
nuti. Si sono affrontati anche - precisa
il comunicato finale - «alcuni temi di
politica internazionale, con una preoc-
cupata attenzione all’evoluzione del
contesto civile e istituzionale dei Paesi
appartenenti all’area mediterranea e
mediorientale». Temi sui quali il presi-
dente Letta ha potuto riportare le im-
pressioni della sua recente visita in
Israele e in Palestina. Proprio sulla «re-
ciproca collaborazione» della Santa Se-
de e dell’Italia «per il progresso della
Nazione italiana e per il bene della co-
munità internazionale» si sono conclu-
si i colloqui. Letta ha regalato al Papa
una cinquecentina del 1571 con i sermo-
ni di San Tommaso. «Spero che abbia
gradito - ha commentato Letta - e cre-
do che si possa leggere e non solo tene-
re sul tavolo». Il premier ha regalato al
Papa anche un rosario di legno della
Terra Santa, ricordo del suo viaggio re-
cente a Gerusalemme e nei territori pa-
lestinesi. Dal pontefice ha avuto in do-
no una penna. «Ogni firma sarà molto
impegnativa», ha commentato il pre-
mier che - ha riferito il portavoce vati-
cano padre Lombardi «nel corso del

colloquio con Papa Francesco ha
espresso il proprio apprezzamento per
l’iniziativa della visita pastorale a Lam-
pedusa il prossimo 8 luglio».

Che sarà un viaggio senza politici e
senza autorità, è stato confermato ieri.
Non vi sarà neanche una delegazione
per il tradizionale saluto all’aeroporto
di Ciampino al pontefice in partenza
per l’isola siciliana. È il desiderio di Pa-
pa Francesco che è stato compreso e
rispettato. In particolare dal vice pre-
mier e ministro dell’Interno, Angelino
Alfano al quale per errore l’Unità aveva
attribuito un pressing per essere pre-
sente a Lampedusa: le insistenze sono
state invece di un altro esponente del
governo, il sottosegretario alla Difesa
Gioacchino Alfano, suo omonimo.

«A Lampedusa Papa Francesco va a
piangere i morti. È un segno per dimo-
strare che mentre al Nord ci sono i ric-
chi che sprecano una ricchezza ostenta-
ta, c’è un Sud del mondo che lascia tut-
to per cercare fortuna da noi e poi spes-
so, invece, trova la morte» ha spiegato
ai giornalisti il segretario maltese del
Papa, monsignor Alfred Xuereb.

Ma ieri il «vescovo di Roma» ha rice-
vuto anche il nuovo primo cittadino del-
la Capitale, Ignazio Marino che ha rag-
giunto il palazzo apostolico in biciclet-
ta. «È stato un incontro cordiale, lungo
e molto articolato, centrato sui proble-
mi della città di Roma: dal disagio nelle
periferie alle persone che vivono senza
casa» ha commentato lo stesso Mari-
no. «La prima domanda che il Santo Pa-
dre mi ha fatto è stata quella sulla bici -
ha confessato il sindaco -. Mi ha chiesto
se fossi venuto in bici. Io gli ho risposto
che la mia mamma era contraria, ma

che alla fine avevo deciso di usarla. Lui
mi ha detto che faccio bene e di conti-
nuare a girare per le strade di Roma».
È sui problemi della «sua diocesi» che
il Papa e sindaco di Roma si sono con-
frontati. «Abbiamo parlato soprattutto
di fragilità sociale - ha dichiarato Mari-
no - il Papa si è molto interessato ai pro-
getti di sussidiarietà e credo abbia ap-
prezzato il fatto che noi vogliamo inve-
stire molto nell’emergenza casa, lavo-
ro e nell’emergenza sociale». «Abbia-

mo parlato di una città - ha aggiunto il
sindaco - che deve garantire le stesse
opportunità di studio ai bimbi, indipen-
dentemente dalla classe sociale a cui
appartengono, e anche del suo breve
viaggio a Lampedusa». Il sindaco ha in-
vitato in Campidoglio Papa Francesco
che gli ha assicurato che «verrà con pia-
cere a trovare tutti i romani e le roma-
ne». Ieri il Papa ha ricevuto in udienza
per una visita di saluto anche l’ex sinda-
co di Roma, Gianni Alemanno.

POLITICA

Il premier dal Papa
Si parla di giovani e Ue

. . .

In dono a Francesco
una «cinquecentina» con
i salmi di San Tommaso
e un rosario di legno

10 venerdì 5 luglio 2013



Casaleggio a caccia di un ruolo per salire al Colle

È slittato a mercoledì prossimo l’incon-
tro al Quirinale tra il presidente della
Repubblica e la delegazione del Movi-
mento 5 Stelle. Di essa dovrebbero far
parte i due capigruppo in Parlamento
Riccardo Nuti e Nicola Morra, i portavo-
ce Biondo e Messora, che accompagne-
ranno Beppe Grillo nel colloquio al Col-
le, il secondo dopo quello per le consul-
tazioni. Ai cinque potrebbe aggiungersi
Roberto Casaleggio sempre che la diplo-

mazia grillina riesca a trovare per lui un
ruolo accettabile per il cerimoniale. Gu-
ru è troppo poco per rispondere all’indi-
cazione data dal segretario generale nel-
la lettera con cui il presidente Napolita-
no dava la sua disponibilità all’incontro.
«All’udienza potranno partecipare an-
che altre personalità purché ne siano
chiariti i titoli e le funzioni nell’ambito
del Movimento». E questo resta il punto
da chiarire. Cofondatore potrebbe ba-
stare? Vedremo.

Intanto con la data finalmente fissa-
ta, a scanso di ulteriori ripensamenti di
Grillo e dei suoi, si conclude l’inusuale
tira e molla portato avanti per alcune
ore dai vertici grillini nei confronti della
più alta carica dello Stato.

La richiesta di un incontro con il Ca-
po dello Stato era stata fatta dall’ex co-
mico dal suo blog per consentire a Gril-
lo di parlare con Napolitano della disa-
strosa situazione economica del Paese.
All’irrituale richiesta aveva fatto segui-

to una formale richiesta «nei modi ne-
cessari» e quindi c’era stata la convoca-
zione per la giornata di oggi. «Ho da fa-
re, ho impegni presi in precedenza» ave-
va fatto sapere Grillo che dovrebbe esse-
re in Campania, per una «iniziativa nel-
la “terra dei fuochi”». E allora l’incon-
tro slitta a data da destinarsi, avevano
risposto dal Colle. Veloce marcia indie-
tro grillina. Se proprio non si può riman-
dare ci andiamo noi, avevano fatto sape-
re i capigruppo. A questo punto il nuovo
appuntamento.

La prospettiva dell’incontro sembra
aver dato ulteriore carica polemica ai
rappresentanti del M5S. Anche se con

un atteggiamento da piazza e sempre
molto diverso da quello che si tiene nel-
le situazioni ufficiali.

SCATOLA DITONNOVUOTA
Dunque Grillo sul suo blog ha risfodera-
to «la scatola di tonno» questa volta
«vuota» per descrivere quello che a suo
parere è il Parlamento. Per raccontare
la sua interpretazione della riunione
del Consiglio supremo di Difesa che
«presieduto da Napolitano si è riunito
in tutta fretta non per tutelare i confini
della patria, per una guerra in corso o
per accertare la presenza di spie nel Pae-
se». Il «tutta fretta» appare ingiustifica-
to dallo stesso calendario, dato che il
Consiglio si deve riunire «almeno due
volte all’anno» e l’ultima convocazione
risale al 28 novembre del 2012. Prose-
guendo Grillo segnala che, dato che nes-
suna delle ipotesi si è verificata, la con-
vocazione è nata dalla necessità di «di-
chiarare guerra al Parlamento. Ho av-

vertito i parlamentari che non hanno al-
cun diritto di veto sui programmi di am-
modernamento delle forze armate e,
quindi, sugli F35 su cui è il governo che
deve decidere».

Non manca la ricostruzione grilliana
della vicenda dell’acquisto dei caccia-
bombardieri. «Il Parlamento aveva po-
sto il veto su nuovi F35 in assenza
dell’approvazione delle Camere. Aerei
da guerra rifiutati da molte nazioni per
la loro inaffidabilità e, peraltro, molto
costosi, nell’ordine di decine di miliar-
di». Una eco manzoniana nell’afferma-
zione «questo rifiuto non s’aveva da fa-
re» e l’invenzione del reato di «lesa ame-
ricanità» cui i parlamentari non hanno
facoltà di opporsi. Grillo questa rico-
struzione sembra pronto ad illustrarla a
Napolitano, gli chiederà di garantire il
ruolo del Parlamento e gli rivolgerà la
richiesta di risparmiare sui costi del Col-
le, cosa che peraltro è stata fatta. Sarà
interessante conoscere la replica.

Sono raggianti i grillini che alle sei del-
la sera escono in piazza Montecitorio
srotolando un mega-assegno da oltre
1,5 milioni di euro per il primo «Restitu-
tion Day». Sono i soldi delle indennità e
delle famose diarie restituire allo Stato,
per la precisione al fondo di ammorta-
mento del debito pubblico. «Una goccia
nel mare», ammettono loro stessi. E tut-
tavia quei denari se li sono tolti dalle
tasche, qualcuno fino a 4mila euro al
mese, ed è sicuramente un bel gesto.
«Stiamo scrivendo la storia, noi faccia-
mo i fatti», twitta il Caro leader.

I suoi ragazzi sorridono davanti a
una selva di fotografi e telecamere, la
burrasca delle ultime settimane sem-
bra congelata, forse si riaccenderà ma
ci sono anche molti dissidenti in piazza,
anche loro col fac simile dell’assegno in
mano. Persino Alessio Tacconi, il depu-
tato eletto all’estero e che ha protestato
per settimane minacciando di lasciare,
alla fine è rientrato nei ranghi. Di diaria
non ha restituito quasi niente, ma il suo
bonifico con varie migliaia di euro di in-
dennità l’ha mandato e pazienza per il
caro vita della sua Zurigo.

Gli uomini comunicazione gongola-
no, addirittura accennano a una picco-
la disputa tra Camera e Senato per chi
sia destinato a conservare il cimelio,
quel mega assegno che ieri sera ha fat-
to il giro di tutti i Tg e, come spiega la
senatrice-questore Laura Bottici, «di-
mostra che noi gli impegni che prendia-
mo in campagna elettorale li mantenia-
mo». La conferenza stampa assume to-
ni vagamente trionfalistici, i deputati e

i senatori plaudono ai passaggi chiave
dei loro capigruppo. «Oggi finalmente
festeggiamo - esordisce il numero uno
dei deputati Riccardo Nuti - dimostria-
mo a tutti che si può fare politica anche
con uno stipendio più limitato». La fe-
sta c’è, e in parte è per essersi lasciati
alle spalle questi tre mesi di telenovela
sugli scontrini, che finora è stata un
boomerang.

Per questo il capogruppo in Senato
Nicola Morra ricorda gli scandali sui
fondi dei gruppi nelle Regioni, e il vice-
presidente della Camera Luigi Di Maio
ha buon gioco a sottolineare che «men-
tre Fiorito comprava le auto con i soldi
pubblici noi ci tagliamo gli stipendi e
restituiamo i soldi allo Stato. I soldi fan-
no male alla politica, se li cacci fuori
può diventare una cosa bellissima». Tut-
ti in coro invitano gli altri partiti a «se-
guire il nostro buon esempio: in un an-
no si potrebbero risparmiare tra i 40 e i
50 milioni di euro».

Non mancano gli attacchi ad alzo ze-
ro, ad esempio sul decreto del governo
per abolire i rimborsi elettorali. «Quel-
la è solo una rimodulazione, una legge
truffa», dice Nuti. Di Maio se la prende
con Laura Boldrini: «Da tre mesi c’è
una nostra proposta per obbligare tutti
i deputati a rendicontare le spese e resti-
tuire, ma è stata insabbiata». Nel miri-
no anche il Quirinale. L’incontro tra
Grillo e Napolitano, previsto per oggi, è
stato rimandato a mercoledì prossimo,
pare per non turbare le vacanze del lea-
der in Sardegna. Non dovrebbe esserci
Gianroberto Casaleggio, che nel caso si
presenterebbe con tutti i crismi di
co-fondatore. Sul tavolo del presidente
la delegazione a 5 stelle snocciolerà tut-

ti i temi caldi di questi giorni, dagli F35
allo svuotamento del ruolo del Parla-
mento per l’eccesso di decreti, fino
all’iter delle riforme costituzionali, con
i grillini furiosi perché la Camera af-
fronterà il ddl in agosto «con tempi
troppo ristretti per un tema così delica-
to». Sarà questa la battaglia centrale
delle prossime settimane. «Il Parlamen-
to è paralizzato, costretto in sedia a ro-
telle dai decreti del governo, ma questa
dovrebbe essere una Repubblica parla-
mentare», dice Morra. E Di Maio: «Il
presidenzialismo di fatto c’è già». Il gio-
vane vicepresidente della Camera è fu-
rioso per la presa di posizione del Colle
sugli F35: «Boldrini e Grasso mi hanno
lasciato solo a difendere il Parlamen-
to». E spara anche sulle spese del Quiri-
nale: «Sono troppo alte, da Napolitano
non vogliamo solo spot». Morra si sbi-
lancia e arriva a definire Napolitano
«presidente del Consiglio di guerra», in-
vece che del Consiglio supremo di Dife-
sa. Saranno questi i temi dell’incontro
al Colle, a partire proprio dal «Parla-
mento esautorato». Non tutti condivido-
no quest’ultima crociata contro il Quiri-
nale, ma i dubbiosi per ora non escono
allo scoperto.

In piazza ad accogliere i parlamenta-
ri grillini ci sono alcune decine di mili-
tanti che sventolano i mini assegni e ur-
lano, «Bravi», «Grazie», «i partiti sono
morti». Non c’è la piccola folla dei gior-
ni di «Ro-do-tà», ma Morra è contento
lo stesso: «La nostra è una rivoluzione
culturale, ci stiamo auto-educando ri-
nunciando ai nostri privilegi».

«Noi restituiamo, mentre la casta
banchetta sui cadaveri dei morti suici-
di», scrive il falco Manlio Di Stefano.
Manca all’appello Vito Crimi, impegna-
to in Commissione. Assente anche Lo-
renzo Battista, il senatore friulano che
aveva minacciato di uscire insieme
all’espulsa Adele Gambaro. Anche Tac-
coni non si fa vedere. Va bene il bonifi-
co, ma i sorrisi almeno se li è risparmia-
ti.
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Di certo nella delegazione
i capigruppo parlamentari
e i due portavoce che
accompagneranno Grillo

● Grillini raggianti agitano l’assegno
da 1,5 milioni per il primo «Restitution Day»
● Di Stefano macabro: «Noi restituiamo mentre
la casta banchetta sui cadaveri dei morti suicidi»

Papa Francesco ieri
con il premier Enrico Letta
in Vaticano per un’udienza
privata FOTO AP

PAROLE POVERE

Ma, se intaschi 9mila euro, sei nel giusto?
TONIJOP

● Alt! Quello che hanno fatto i
parlamentari Cinque Stelle è bello,
comunque. La restituzione di parte della
diaria è l’altra faccia di una medaglia
estrema il cui fronte è stato inciso dalla
moltiplicazione, consapevole, degli euro
destinati ai consiglieri regionali del
Lazio. Una moltiplicazione per dieci,
mentre i servizi sociali della Regione
chiudevano. Abbiamo già dimenticato
quella pagina nera? Tuttavia, c’è un
aspetto poco convincente nella
traiettoria descritta da Grillo con la
morale in pugno: dice che la politica è

bella quando è senza soldi. D’accordo, in
linea di principio; ma chi ha deciso che se
intaschi novemila euro pubblici invece di
tredicimila, sei nel giusto? Forse è il
frutto di una discesa a patti con la
realtà? E ancora: come mai è cosa buona
che un parlamentare sia pagato dallo
Stato mentre lo stesso Grillo tuona
contro il finanziamento pubblico ai
partiti? Ha paura di dover tirar fuori i
soldi dalle sue tasche? Come si spiega
questa stravagante morale impiccata a
una convinta privatizzazione della
politica?

ANDREACARUGATI
ROMA

● Dopo il tira
e molla dell’ex comico,
rinviato a mercoledì
l’incontro con
il presidente Napolitano

Il grande scontrino
mette pace nel M5S
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Mentre il Pd presenta un dossier con gli
ultimi dati sulla crisi, il ministro Sacco-
manni e Giovannini firmano il decreto
sugli ammortizzatori in deroga che as-
segna 550 milioni a Regioni e Province
autonome per la concessione o la proro-
ga della cassa integrazione in deroga
per il 2013 ai lavoratori delle aziende in
crisi. L’importo, che trova copertura
nel Fondo sociale per l’occupazione,
comprende il trattamento di sostegno
al reddito e il riconoscimento della con-
tribuzione figurativa.

TREPUNTICHIAVE
Un provvedimento atteso e dovuto, spe-
cie se si guarda al dossier presentato
ieri dall’associazione Lavoro e Welfare.
Negli ultimi quattro anni l’occupazione
in Italia è scesa, in valori assoluti, da 23
milioni e 376mila a 22 milioni e 919mila
unità. Un calo di 465mila lavoratori,
che rappresentano il 2 per cento. Occor-
re evidenziare che, nel solo quadrien-
nio 2008-2012, il calo dei lavoratori
dell’industria (senza le costruzioni) è
stato di 392.562 unità lavorative. E que-
sto nonostante il fatto che il numero del-
le persone in età di lavoro sia nel frat-

tempo aumentato di circa 500mila uni-
tà. Sintetizzando: più aspiranti lavora-
tori, meno posti di lavoro.

Matteo Colaninno, responsabile Eco-
nomia del Pd, Cecilia Carmassi respon-
sabile Lavoro del Pd e Cesare Damia-
no, presidente della commissione Lavo-
ro della Camera hanno illustrato i dati
ieri in una conferenza stampa. «Abbia-
mo ritenuto - spiegano - fosse utile illu-
strare, a grandi linee, il tema della crisi
analizzando nel dettaglio la situazione
attuale ed evidenziando l’andamento di
occupazione e cassa integrazione dal
2008, anno di inizio della recessione
economica, ai giorni nostri. Con questi
dati la crisi cessa di essere generica ed
astratta, e quindi per certi versi distan-
te, e diventa tangibile». Una situazione
di tale gravità impone, dicono i parla-
mentari, «l’adozione di misure coerenti
di carattere generale per gli ammortiz-
zatori sociali e le politiche attive per il
lavoro, insieme con interventi specifici
per i settori e i territori maggiormente
in preda alla crisi e un piano straordina-
rio per l’occupazione».

Tre i punti chiave su cui intervenire,
indicati da Colaninno: internazionaliz-
zazione, capitalizzazione e innovazio-
ne, per crescere e reggere la concorren-
za in una economia globalizzata. Il re-

sponsabile economico del Pd ha eviden-
ziato due punti positivi, ossia la disponi-
bilità ad ampliare i rimborsi dello Stato
alle imprese in debito con la Pa, e la
maggiore flessibilità di bilancio annun-
ciata da Barroso per il 2014.

Sul fronte del lavoro non ci sono sol-
tanto i dati drammatici contenuti nel
dossier. È di ieri la notizia della condan-
na dell’Italia, da parte dell Corte euro-
pea di giustizia per l’incompleta appli-
cazione dei principi Ue in materia di di-
ritto al lavoro per le persone disabili.
La condanna della Corte segue una pro-
cedura di infrazione avviata perché «le

garanzie e le agevolazioni previste a fa-
vore dei disabili in materia di occupazio-
ne dalla normativa italiana non riguar-
dano tutti i disabili, tutti i datori di lavo-
ro e tutti i diversi aspetti del rapporto di
lavoro». Il nostro Paese deve adeguarsi,
altrimenti rischia pesanti multe.

Si potrebbe cominciare, propone la
Cgil, dall’abolizione dell’articolo 9 del-
la legge 138/11 (la cosiddetta manovra
di ferragosto targata Tremonti-Sacco-
ni): «Quella legge - spiega Serena Sor-
rentino - sterilizza le norme sul colloca-
mento per i disabili e ripropone il ri-
schio dei reparti confino».

ECONOMIA

Tremila persone sono sfilate per le vie di Aversa contro i 543
esuberi annunciati da Indesit per il sito di Teverola. Scioperi

anche ad Albacina e Melano. In attesa dell’incontro al Mise, il 16 luglio,
i sindacati hanno deciso la mobilitazione in tutto il Gruppo. FOTO LAPRESSE

Cassa in deroga
firmato il decreto
Pronti 550 milioni
● Dossier del Pd: in 4 anni occupazione a picco
● Disabili, la Ue accusa: discriminati sul lavoro

VALERIORASPELLI
ROMA

Un matrimonio che non s’ha da fa-
re quello tra Telecom e 3 Italia, con-
trollata Hutchison. A chiudere le
porte al sodalizio è stato ieri uffi-
cialmente il consiglio di ammini-
strazione dell’ex monopolista dei
telefoni, che al termine della riunio-
ne ha emesso un comunicato per
dire che il cda «ha preso atto che
allo stato non ci sono gli elementi
per avviare un negoziato» con Hu-
tchison.

«Il Consiglio di amministrazione
di Telecom Italia - si legge nella no-
ta - ha esaminato le risultanze dei
contatti intercorsi con Hutchison
Whampoa in merito alla possibile
operazione di integrazione con 3
Italia». Per il vertice di Telecom, al-
lo stato, «in base alla relazione del
management sulla conclusione del
confronto con la controparte, il cda
ha preso atto che non ci sono gli
elementi necessari per avviare un
negoziato».

La decisone è arrivata al termi-
ne di un confronto durato quattro
ore, che ha visto tra gli altri la parte-
cipazione del direttore generale di
Telefonica Julio Linares. La compa-
gnia spagnola è il socio «forte» di
Telco, la holding che controlla Tele-
com. A lavori conclusi, il consiglie-
re di Telecom ma anche di Medio-
banca, Tarak Ben Ammar, ha rispo-
sto a chi gli chiedeva quando l’isti-
tuto di Piazzetta Cuccia svaluterà,
come annunciato, la quota detenu-
ta in Telco. «Abbiamo deciso di
uscire dal Patto a settembre. Poi, in
funzione del mercato, decidere-
mo».

Telecom, stop
al negoziato
per l’unione
con 3 Italia

Indesit, scioperi e cortei contro i tagli
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Professor Sapelli, parafrasando Di Pie-
tro: che c’azzecca De Gennaro con
Finmeccanica? L’ex capo della Polizia
chediventapresidentedella piùgrande
holding industrialea capitale pubblico?
«Non è il caso di metterla in questi termi-
ni. Con la nomina di De Gennaro e di Mi-
nutoRizzoviene sottolineata l’impostazio-
ne strategica del sistema difensivo, diplo-
matico e di intelligence di Finmeccanica
nel rapporto con gli altri Stati. Negli ultimi
diecianni Finmeccanicahaavutounapro-
digiosa trasformazioneche l’ha portata ad
essere leader mondiale nei sistemi elettro-
nici e di difesa».
Manonc’èilrischiochequestenominesot-
tendano l’idea che il settore civile perde
importanzarispettoalmilitareedidifesa?
«No, non è così. La filiera tecnologica di
sicurezza, di cui Finmeccanica è tra i lea-
der globali, serve e lavora sia per il settore
difesacheper ilsettorecivile. Isistemielet-
tronici usati dai militari sono utilizzati ad
esempio anche per il trasporto ferroviario
nella quale Finmeccanica ha una capability
unica. In questo senso il nuovo Cda non
penso che modificherà le linee di politiche
industriali».
L’oggettodelcontendereèperòil«civi-
le»conipianidivenditadiAnsaldoEner-
giache sonoancora inpiedi.
«Ansaldo Energia è uno dei gioielli della
corona diFinmeccanica. Non va assoluta-

mente venduto. Come le altre aziende del
settore civile. Il patrimonio industriale di
Finmeccanica va mantenuto intatto».
Dunqueunasortadicompromesso.Chichie-
devalanominadiunmanagerdiprovenien-
zaindustrialehaavutoassicurazionichepe-
ròilsettorecivilenonverràdepotenziato...
«Io non parlo di compromesso, io parlo di
integrazione. Il governo ha deciso di con-

fermare ad Alessandro Pansa un ruolo
molto importante. È un manager esperto
difinanzamaconosceilgruppoFinmecca-
nica come le sue tasche e ha quindi matu-
rato un’esperienza importante anche
nell’ambitoindustriale.Credosiaunafidu-
cia ben riposta. Anche perché nel Cda è
stato nominato anche Paolo Frigerio, che
viene da Pioneer è ha competenze finan-
ziarie. Fra un anno poi tutto il Cda sarà
completamentedarinnovare e ci sonotut-
te le condizioni perché in questo periodo
si sottolineino le competenze industriali
delle altrecariche interne algruppo. E per
questodico aipartitiche criticano lenomi-
ne: Finmeccanica è troppo importante
per farla entrare nelle beghe politiche».
C’èquindiuncambiodistrategiafrailgover-
noMonti,cheavevasponsorizzatolavendi-
tadiAnsaldoEnergia,eilgovernoLetta?
«Il governo Monti si era mosso in modo
erratico. Il mio rimprovero principale è
quello di essersi piegato alla deriva giusti-
zialista dopo gliscandali. Il governoattua-
le non ha ancora espresso in modo chiaro
i suoi intendimenti. Ma le parole del mini-
stro Zanonato sull’importanza del patri-
monio industriale del settore civile di
Finmeccanica sono importante».
LanominadiDeGennaroèperòfigliaan-
che della volontà di segnare una cesura
congli scandali delleere Guarguaglini e
Orsi. Non crede che si rischi di perdere
l’obiettivoprimariodiconsolidarelavo-
cazione industriale delgruppo?
«L’era Guarguaglini non va oscurata dal-

le vicende giudiziarie. Le accuse che gli
sono state mosse si stanno rivelando mol-
to deboli e anche riguardo ad Orsi il pro-
cesso è appena iniziato. La conseguenza
principale degli scandali è stata quella di
uncrollo delvalore delleazioni Finmecca-
nica. Se qualcuno vuole vedere in queste
nomineuntentativodiritornoallanorma-
lità dopo gli scandali, sbaglia di grosso.
Non va fatta passare l’idea che Finmecca-
nica sia un luogo dove governa l’illecito».
Dunque lei è ottimistaper il futuro indu-
striale di Finmeccanica? I lavoratori di
Selex Es stanno affrontando una riorga-
nizzazionepesante...
«Sono realtà e lavoratori che conosco. La
riorganizzazione si sta facendo con il con-
sensodei sindacati.Credo chepossanoesse-
re ottimisti e che bisogna ripartire proprio
da loro. Si tratta di un personale di grandis-
simo livello con professionalità uniche. In
più Selex Es ha una rete di rapporti impor-
tantissima con le università e i centri studi
non solo in Italia e produce un indotto di
decine di migliaia di posti di lavoro».
Chenepensadell’ideadicreareunpolo
italiano dei trasporti mettendo assieme
AnsaldoBredaeFs,magariallargandosi
anchealla produzionedi autobus?
«Trovo che l’intermodalità dei trasporti
mettendo assieme ferro, aereo e automoti-
ve sia la chiave per il futuro del settore. E
noiabbiamo lepotenzialitàperessere all’al-
tezza di questa sfida. È presto per dire qua-
le assetto societario potrà avere l’alleanza,
magià il fatto che se ne parli è importante».

Tutto come previsto. Gianni De Genna-
ro è il nuovo presidente di Finmeccani-
ca e all’interno del Consiglio di ammini-
strazione avrà deleghe di peso. All’ex ca-
po della Polizia e sottosegretario con de-
lega ai Servizi segreti del governo Mon-
ti, designato dal ministro dell’Econo-
mia Saccomanni, sono state conferite le
responsabilità dei rapporti istituzionali,
le relazioni esterne e la comunicazione,
la sicurezza di gruppo e l’internal audit.

Un cambio che ha messo in allarme
Pd, Sel («Cosa c’entra un ex poliziotto?
È un’occasione sprecata») e sindacati
preoccupati che l’arrivo di una persona
di formazione prettamente militare fos-
se il preludio di una vendita delle socie-
tà del gruppo che operano invece nel
settore civile. Anche ieri sono arrivate
le critiche alla nomina di De Gennaro
da parte della Cgil («Una scelta in conti-
nuità con il passato che tradotta signifi-
ca insistere sulla vendita del settore civi-
le») e della Cisl («Una nomina non per
meriti, ma per appartenenze politi-
che») di Genova, sede di Ansaldo Ener-
gia, e della Liguria.

«Noi - spiega il responsabile Econo-
mia del Pd Matteo Colaninno - non met-
tiamo assolutamente in discussione le
nomine o la figura di De Gennaro. La
nostra preoccupazione è quella dell’esi-
genza di una spinta in senso industriale
per il gruppo, e in questo senso il poten-
ziale del settore civile va preservato».

ILGRUPPOTORNA ALLANORMALITÀ
In realtà l’esito della giornata di ieri ve-
de invece quasi immutato il potere inter-
no a Finmeccanica di Alessandro Pan-
sa. Il comunicato aziendale specifica in-
fatti che «le attribuzioni» a De Gennaro
«verranno esercitate in coordinamento
con l’amministratore delegato» Alessan-
dro Pansa che ieri si è visto confermare
anche la carica di Direttore generale.
Una carica che nei giorni scorsi lo stes-
so De Gennaro aveva proposto a Giusep-
pe Zampini, ad di Ansaldo Energia e gra-
dito al Pd. Ma il manager che guida
l’azienda su cui pesa ancora un piano di
vendita ha declinato l’offerta: o ammini-
stratore delegato o niente, ha risposto
Zampini.

Nominato tre mesi fa, Pansa mantie-

ne in pratica tutte le sue deleghe, per-
dendo solo la presidenza che aveva otte-
nuto dopo le dimissioni di Giuseppe Or-
si, coinvolto nello scandalo tangenti. In
tre mesi Pansa ha rafforzato la gover-
nance della holding pubblica più impor-
tante del Paese e ha modificato la linea

dei suoi predecessori sul settore civile:
no alla vendita a tutti costi delle appeti-
te Ansaldo Energia, Ansaldo Sts (segna-
lazioni ferroviarie) e Ansaldo Breda (tre-
ni), ma la ricerca di alleanze strategiche
per rilanciarle.

Il gruppo, che dà lavoro a oltre 67mi-
la dipendenti nel mondo, di cui quasi
40mila in Italia, ieri ha visto dunque ri-
comporsi del Cda decapitato dagli scan-
dali dell’era Guarguaglini e Orsi. A ri-
portare alla normalità la struttura sono
arrivati l’ambasciatore Alessandro Mi-
nuto Rizzo, sempre su indicazione del
ministero dell’Economia, e, su proposta
dei gestiori del risparmio, Dario Frige-
rio, manager proveniente da Pioneer.

La partita che si giocherà nei prossi-
mi mesi è proprio questa. Come si com-
porterà il management sul settore civi-
le? I sindacati sono già all’attacco: «Per
noi il settore civile va rafforzato - spiega

Massimo Masat della Fiom - nella ver-
tenza Selex Es (esuberi scesi da 1.900 a
1.600, gestiti con uscite incentivate e
contratti di solidarietà, ndr) abbiamo di-
mostrato grande responsabilità e, an-
che rispettando il Protocollo industriale
sottoscritto lo scorso mese, chiediamo
al nuovo Cda di discutere con noi le scel-
te strategiche».

Ieri intanto si è fatto sentire anche il
governo. Rispondendo ad una interpel-
lanza in Senato, il sottosegretario allo
Sviluppo Claudio De Vincenti ha dichia-
rato: «La focalizzazione in corso da par-
te del nuovo gruppo dirigente non signi-
fica che il settore civile non abbia un fu-
turo importante. Per Ansaldo Energia e
Ansaldo Breda servono però partner-
ship anche internazionali che consenta-
no un miglioramento della posizione di
mercato, ne potenzino la competitività
e ne allarghino gli sbocchi di mercato».

MARCOTEDESCHI
MILANO

Diego Della Valle

Ilprofessore: serve
integrazionetra idue
settori.Nonsivendano
igioiellidellaCorona.
L’unicaconseguenzadegli
scandaliè ilcalodelleazioni

. . .

Preoccupazione e critiche
da sindacati e Sel
Colaninno (Pd): serve
una spinta industriale

Il prefetto De Gennaro
alla guida di Finmeccanica

Gianni De Gennaro

MASSIMO FRANCHI
ROMA

Diego Della Valle passa al contrat-
tacco nella partita per il controllo di
Rcs e del CorrieredellaSera. L’impren-
ditore marchigiano sfida la Fiat che
qualche giorno fa ha annunciato con
il presidente John Elkann di aver
raggiunto il venti per cento del quoti-
diano di via Solferino.

Il contesto, è noto, è quello
dell’aumento di capitale fino a 400
milioni di euro che il gruppo edito-
riale sta affrontando per risanare il
proprio bilancio. Il patron delle
Tod’s, attualmente azionista Rcs fuo-
ri dal patto di sindacato con una quo-
ta dell’8,7 per cento, ha annunciato
di voler sottoscrivere l’aumento per
la quota di sua competenza, ma non
solo: «Se il piano funziona prendia-
mo anche tutto l’inoptato e quindi
anche più del venti per cento. Doma-
ni - ultimo giorno utile, ndr - sotto-
scriverò l’aumento di capitale». L’in-
ventore delle Hoganha precisato che
«non c’è comunque un problema
Jaki-Della Valle ma c’è un problema
di come gestire questo gruppo», rife-
rendosi chiaramente al presidente
della Fiat.

Che però poco dopo viene punzec-
chiato, in modo neanche troppo vela-
to, per quella telefonata fatta al pre-
sidente della Repubblica per annun-
ciare l’aumento della quota Fiat in
Rcs. «Una sceneggiata di cui il Paese
non aveva bisogno», l’ha definita
l’imprenditore. «Non mi è sembrata
una cosa giusta strumentalizzare
una telefonata come fosse un rap-
porto tra capi di Stato. Hanno ra-
strellato i diritti d’opzione per poi al-
zare il telefono e dirlo al Capo dello
Stato, mi lascia perplesso. Se hanno
mezz’ora di tempo potrebbero tele-
fonare a Pomigliano o andare a tro-
vare i lavoratori all’Ilva di Taranto».

Della Valle torna poi sul riassetto
del Corsera e auspica quella che a suo
giudizio sarebbe la migliore soluzio-
ne: «Che cinque azionisti al dieci per
cento si mettano attorno a un tavolo
e, senza mettersi d’accordo, gestisco-
no l’azienda». Perché l’imprendito-
re è contrario all’istituzione dei patti
di sindacato tra gli azionisti di un
gruppo come Rcs. «Per me non deve
esistere più». Del resto, ha aggiunto,
«non ho sentito la Fiat, ma c’è una
condivisione sullo scioglimento del
patto con i principali soci e sulla rivi-
sitazione del piano industriale e del-
la governance del gruppo editoria-
le». «Io sono entrato in Rcs - ha con-
cluso - non certo per fare affari ma
perché credevo in certe cose, in certi
valori, nel bene del Paese e devo dire
che certi valori in alcuni li ho trovati
in altri no. Oggi aderisco all’aumen-
to perché intendo presidiare un pez-
zo importante del Paese, sperando
di farlo con buoni compagni di viag-
gio, vediamo quel che succede».

Sempre ieri anche Pirelli e Medio-
banca hanno sottoscritto l’aumento
di capitale, rispettivamente per il
5,3 e il 15,14 per cento.

Rcs, il rilancio
di Della Valle:
«Possiamo
salire al 20%»

«Patrimonio industriale da lasciare intatto»
MASSIMOFRANCHI
ROMA L’INTERVISTA

GiulioSapelli

● Assemblea dei soci
e Cda confermano
l’indicazione del
governo: all’ex capo della
Polizia deleghe pesanti
● Ma Pansa mantiene
il potere e non vuole
vendere gli asset civili
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Sempre più intricata la matassa che ri-
guarda Edward Snowden, l’ex analista
dell’agenzia Nsa che ha rivelato come
gli Stati Uniti spiassero diversi Paesi
del mondo, perfino europei, con le loro
ambasciate e delegazioni Ue. Mentre
Snowden è ancora bloccato a Mosca, la
Russia ha fatto sapere che non può deci-
dere della sua sorte finché lui stesso
non prenderà qualche decisione e non
avrà un’idea di qual è la via di uscita
ottimale per lui, come detto dal vicemi-
nistro degli Esteri Serghiei Riabkov, ri-
badendo che il trentenne non ha pre-
sentato richiesta di asilo politico e non
verrà sicuramente estradato negli Usa
dove vige la pena di morte. Le autorità
degli Stati Uniti hanno chiesto l’estradi-
zione alla Bolivia, Paese che si è detto
disponibile ad accorglierlo. Ma tutto
sembra partito da Washington quando
si credeva che l’ex analista fosse nell’ae-
reo presidenziale di Evo Morales, come
ha spiegato il ministro degli Esteri del-

la Bolivia, David Choquehuanca.
Scuote le relazioni tra America lati-

na ed Europa proprio l’incidente diplo-
matico che ha visto coinvolto il presi-
dente della Bolivia, costretto a restare
per dieci ore all’aeroporto di Vienna
perché non aveva ricevuto il permesso
di sorvolo da diversi paesi europei, tra
cui l’Italia, per il timore che a bordo ci
fosse Snowden. L’Unione delle nazioni
sudamericane (Unasur) ha espresso «in-
dignazione e profondo rammarico» per
un atto «ostile e ingiustificabile» che
comporta gravi rischi per la sicurezza
del capo dello Stato boliviano e il suo
entourage. Il blocco formato da Argen-
tina, Bolivia, Brasile, Cile, Colombia,
Ecuador, Guyana, Paraguay, Perù, Suri-
name, Uruguay e Venezuela, ha chiesto
un chiarimento dei fatti e ha convocato
una riunione ministeriale a Lima. Il vi-
cepresidente della Bolivia, Alvaro Gar-
cia, ha annunciato che un gruppo di lea-
der latinoamericani (i presidenti di Ar-
gentina, Ecuador, Uruguay e Venezue-
la) si riunirà giovedì a Cochabamba, in
Bolivia, per discutere del caso. «Alcuni

Paesi in Europa debbono liberare se
stessi dall'impero degli Stati Uniti», ha
commentato Morales appena giunto all'
aeroporto della Paz. Intanto la Francia
ha chiesto scusa: il presidente Hollande
ha spiegato di aver concesso l’autorizza-
zione appena saputo che era l’aereo di
Morales.

L'UNIONE EUROPEA
Sono molto tese anche le relazioni tra
Unione europea e Stati Uniti. Il Parla-
mento di Strasburgo ha condannato fer-

mamente lo spionaggio su ambasciate
e istituzioni. Ha ricordato il caso Eche-
lon e ha fatto sapere che, se conferma-
to, sarebbe «una grave violazione della
convenzione di Vienna». Chiede a Usa e
Regno Unito di dare «immediate spie-
gazioni», incarica due commissioni par-
lamentari di indagare, ma non chiede il
rinvio del negoziato per l’accordo di li-
bero scambio. In compenso chiede fer-
mezza sulla protezione dei dati. La com-
missione «Libertà civili» del Parlamen-
to europeo condurrà «un’inchiesta ap-

profondita» sui programmi di sorve-
glianza statunitensi e sulle notizie rela-
tive allo spionaggio di sedi dell’Ue. L’in-
chiesta dovrà presentare i suoi risultati
entro la fine dell’anno. Nel documento,
gli europarlamentari esprimono inol-
tre «grande preoccupazione» per il pro-
gramma Prism, condannano fortemen-
te lo spionaggio contro le rappresentan-
ze dell’Ue e ribadiscono alle autorità
Usa la richiesta di fornire informazioni
dettagliate su queste accuse. In una con-
versazione telefonica, Barack Obama e
Angela Merkel hanno concordato per i
prossimi giorni una riunione bilaterale
tra esperti di sicurezza, così da poter
esaminare a fondo la vicenda e le sue
molteplici implicazioni. «Lunedì 8 lu-
glio, a Washington, ci sarà un incontro
Usa-Ue» sulla vicenda: un’evidente con-
cessione alle pressioni dell’Unione.

Per quanto riguarda l’Italia, «non ci
sono le condizioni giuridiche affinché il
nostro Paese possa accogliere la richie-
sta di asilo di Snowden», ha detto Em-
ma Bonino davanti alle commissioni Af-
fari costituzionali, Esteri e Difesa di Ca-
mera e Senato. Il ministro degli Esteri è
tornata a ribadire che «a noi come go-
verno pare che preservare con Washin-
gton un rapporto di fiducia sia nei no-
stri migliori interessi nazionali».

Le Monde denuncia il Grande Fratello d’oltralpe

È
morto uno dei personag-
gi chiave dello sviluppo
dell’informatica persona-
le. Si tratta di Douglas En-
gelbart. Aveva 88 anni.
Non si arricchì mai per

aver sviluppato alcune delle innovazio-
ni che hanno trasformato il computer
da strumento nascosto nei sancta san-
ctorum dei centri di calcolo in oggetto
da tavolo capace di supportare ogni ge-
nere di attività ludica o di lavoro. Un
uomo schivo e molto umile, quando
l’ho conosciuto personalmente a un se-
minario a Oxford non aveva nessuna
delle arie di supponenza che una leg-
genda come lui avrebbe potuto avere.

Fu sua l’invenzione del mouse, bre-
vettato dal suo istituto di Ricerca e ven-
duto successivamente alla Apple per
40.000 dollari, senza avere alcuna
idea del valore inestimabile dell’artefat-
to. Engelbart e pochi altri ricercatori
tra i quali Joseph Licklider e Bob
Taylor furono i protagonisti nascosti
dell’idea rivoluzionaria che il compu-
ter potesse essere uno strumento per
comunicare con il quale fosse facile en-
trare in relazione e interagire.

UNANUOVA ERA
Lettore di Vannevar Bush, l’uomo che
alla fine della Seconda Guerra Mondia-
le propose la costruzione di una mac-
china da tavolo per il supporto della
memoria, a Engelbart si deve il concet-
to di Intelligence augmentation (au-
mento dell’intelligenza). L’idea che la
macchina non debba sostituire l’uomo
e compiere delle attività al posto suo,
ma supportare le attività intelligenti
umane sostenendole e supportandole
in modo da amplificarne le prestazioni.
La visione secondo la quale il compu-
ter non fosse né il freddo e lontano ese-
cutore di calcoli, né il sostituto dell’in-
telligenza umana (come nel caso
dell’intelligenza artificiale), ma un sup-
porto per tutte le attività intellettuali
degli esseri umani, capace di facilitar-
ne il lavoro e aumentarne le capacità
senza la velleità di sostituirlo. Dalla fi-
ne degli anni 50 lavorò allo Sri (Stan-
ford Research Institute) dove fondò e di-
resse l’Augmentation Research Center
(Centro di ricerca sull’amplificazione).
Engelbart aderiva a una potente filoso-
fia della tecnologia: l’idea secondo la
quale dispositivi e esseri umani poteva-
no coevolvere attraverso la realizzazio-
ne di un intenso processo di comunica-
zione.

Il mouse è solo la più famosa delle
sue invenzioni, ma si deve a lui anche
l’idea stessa di interfaccia grafica, l’uso
di icone e finestre per interagire e dare
ordini al computer, il lavoro di gruppo
e la comunicazione tra esseri umani at-
traverso le macchine. E soprattutto si
deve a lui la visione dell’amichevolezza

dell’interfaccia. Quella intuizione se-
condo la quale il dispositivo elettronico
aveva le caratteristiche di un terminale
con il quale intrattenere una comunica-
zione accessibile anche ai profani e
non mediata attraverso l’acquisizione
di un linguaggio comprensibile solo al-
la macchina, che avrebbe richiesto
competenze tecniche elevate.

Secondo alcuni studiosi critici fu pro-
prio questo passaggio che, oltre a de-
cretare il successo dei computer, tra-
sformò una volta e per tutte la nostra
capacità intellettiva rendendoci dipen-
denti dai dispositivi elettronici e soprat-
tutto obbligati a maneggiare una lin-
gua comune con la macchina, impove-
rendo le nostre capacità.

IL RAPPORTO UOMOMACCHINA
È innegabile che il suo progetto impli-
casse una completa revisione della rela-

zione umano meccanica e che sia stato,
a partire dagli anni 80 del secolo scor-
so il modello di tecnologia vincente ri-
spetto a quello proposto dai sogni di
gloria dell’intelligenza artificiale, che
prometteva una macchina completa-
mente capace di simulare e sostituire
le competenze umane. Il 9 dicembre
1968 Engelbart, di fronte oltre mille
esperti di computer, tenne quella che
venne successivamente chiamata co-
me la madre di tutte le «demo» presen-
tando alla Fall Joint Computer Conferen-
ce, il sistema Nls (On-LineSystem) al qua-
le aveva lavorato con il capo ingegnere
Bill English.

Il sistema comprendeva tutte le in-
novazioni grafiche alle quali aveva lavo-
rato fino ad allora, era il modello di in-
terfaccia che ci è divenuto così familia-
re.

I suoi progetti furono finanziati, tra

l’altro, da quell’ufficio dell’Arpa
(Advancedresearchprojectagency) che poi
realizzò anche la rete antesignana di
Internet, Arpanet.

Non fu per caso se lo Sri fu uno dei
due nodi connessi per la prima volta il
21 novembre 1969 da un protocollo di
comunicazione, la prima embrionale
versione di una rete di comunicazione
tra computer, i primi due nodi di Arpa-
net, quella rete planetaria che sembra
averci ormai avviluppato in modo defi-
nitivo. Il collegamento tra interfacce
grafiche e rete mostra come tra le due
aree di ricerca ci fosse un notevole col-
legamento. L’idea che le accomunava
è la facilità di comunicazione con e at-
traverso la tecnologia, sebbene la rete
abbia impiegato più tempo a trovare la
killer application rispetto alle interfac-
ce grafiche.

Il ruolo di Engelbart sembra finire
nel 1976, ma solo formalmente, per-
ché gran parte dei suoi collaboratori
transitarono al famoso Parc (Palo alto
research laboratory) della Xerox, a cui si
deve la realizzazione delle maggiori in-
novazioni dei computer personali, al
cui vivaio di ricercatori e progetti attin-
sero sia Bill Gates che Steve Jobs quan-
do realizzarono le interfacce grafiche
di successo che noi tutti siamo abituati
a utilizzare.

«LaFrancia, come gliStatiUniti con il
“sistemaPrism”,dispone di un
dispositivodi spionaggio su vasta
scaladelle telecomunicazioni».Lo
rivela ilquotidiano franceseLe Monde
nellasua versioneonline. «La Direzione
generaledella sicurezza esterna
(Dgse) - scrive - raccoglie inmodo
sistematico i segnali dei computere
dei telefoni in Francia, così comequelli
dellecomunicazioni tra i francesi e
l’estero».Aggiunge che i politici

francesi sonoa conoscenzadi questa
pratica,ma il segretoviene mantenuto.
A«esserecontrollati nonsono i
contenutidei messaggi, ma i loro
contenitori, alloscopo di conoscere le
connessioni tra lepersone, ricostruire
le relazioni, idenficare lecellule».«La
Dgseraccoglieanche i tabulati
telefonicidi milionidi abbonati, le
email,gli sms, i fax... e tutta l’attività
internetchepassa per Google,
Facebook,Microsoft,Apple, Yahoo...».

Snowden, Bonino: «No asilo». Obama rassicura Merkel
● Strasburgo apre un’indagine sullo spionaggio
● Morales: «Gli europei si liberino dell’impero Usa»

MONDO

Sideveanchea lui
l’idearivoluzionaria
delcomputer
comeunostrumento
utilepercomunicare

TERESANUMERICO
ROMA

FRANCIA

ROBERTOARDUINI
rarduini@unita.it

L’addio a Engelbart
l’inventore del mouse

Douglas Engelbart e il primo modello di mouse

ILPERSONAGGIO
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La chiusura dei Fori, la salvaguardia del
Colosseo, il sindaco Ignazio Marino ha
preso di petto la «questione» su cui da un
quarantennio si combatte a Roma una
guerra di guelfi e ghibellini. «Chiudo a
luglio», ha detto Marino appena eletto,
confermando la promessa fatta in cam-
pagna elettorale. E ha innescato una rea-
zione a catena che lo ha portato, ieri se-
ra, all’incontro con il ministro dei Beni
culturali Massimo Bray. Visita che gli è
costata un paio di pantaloni, perché al
collegio Romano, per colpa dei sanpietri-
ni disssestati, è caduto dalla sua bici. La
riunioe, però, è andata bene, secondo il
racconto fatto dallo stesso sindaco: è arri-
vato il via libera alla pedonalizzazione.
L’8 luglio ci sarà la conferenza dei servizi
e il sindaco, che ha incontrato il ministro
con gli assessori alla mobilità, Guido Im-
prota, e alla cultura, Flavia Barca, punta
alla accelerazione del progetto.

«Da 1.200 auto all’ora a poco meno di
60 mezzi tra autobus, taxi e ncc. Questo
l’impatto che avrà il piano della pedona-
lizzazione di via dei Fori Imperiali». «Ab-
biamo presentato il progetto realizzato
fin qui - ha spiegato Marino - Sono tutti
molto soddisfatti e l’incontro è andato
molto bene. I tempi? Aspettiamo la confe-
renza dei servizi di lunedì ma probabil-
mente si accelera».

Prima di andare al Collegio romano, il
sindaco ha alzato il tiro: «Non è un pro-
getto di semaforistica, ma un progetto
per restituire al pianeta il più grande par-
co archeologico del mondo», aggiusta-
mento non da poco perché, prima di tut-
to, c’è da fare chiarezza su ciò che sta per
investire il sito archeologico più celebre
del mondo. Sono in molti a ritenere che
non basta ragionare sul traffico ma si de-
ve puntare alla cultura, a un grande con-

corso internazionale per quella che appa-
re, dice Walter Tocci, come la più gran-
de operazione urbana. E Vittorio Emilia-
ni: «Un grande progetto da far poggiare
con i piedi per terra, con studi particola-
reggiati» e contrastando «centurioni e
bar camion», perché, altrimenti, non c’è
pedonalizzazione che regga.

Gli esperti che già in passato hanno
incrociato le spade, già si dividono. Vezio
De Lucia: «Non stiamo parlando di un’
isola pedonale ma dell’inizio di un per-
corso il cui traguardo è il progetto Fori»
il cui passo conclusivo è l’eliminazione
della strada. Il traffico non è un proble-
ma perché, sostiene l’urbanista «il flusso
delle macchine non è un fiume inconteni-
bile, si può ridurre», puntando al traspor-
to su tram. L’ostacolo vero al Progetto

Fori, così come immaginato da Antonio
Cederna e Petroselli, è il vincolo che fu
apposto dal soprintendente Ruggero
Martine sulla via dell’Impero mussolinia-
na. Secondo De Lucia ci fu, negli anni
Novanta, quasi un ammiccamento verso
la legittimazione di Alleanza nazionale.
Ma l’autore del parere che portò al vinco-
lo, Giorgio Ciucci, storico dell’architettu-
ra, sostiene che si trattò di «una analisi
storica sul monumentalismo del centro
di Roma che si creò con le demolizioni
del fascismo ma anche prima, nel 1911,
con Corrado Ricci». Ciucci considera la
proposta di Marino interessante, perché
è «una rivoluzione del traffico da speri-
mentare, comprendendo al tempo stes-
so cosa succede nel rione Monti». Speri-
mentare anche perché quel tratto fra
«Colosseo e metropolitana, con milioni
di turisti, è disastrato mentre potrebbe
essere riconnesso con il Colle Oppio».
Ma, aggiunge lo storico, «i Fori non c’en-
trano nulla».

Altro grande tema: come rendere leg-
gibile per i visitatori il museo all’aperto
dei Fori. Racconta Gianni Borgna nel
suo libro «Città aperta» che, sindaco Ru-
telli, «si scavò tutta l’area, i Fori di Cesa-
re, Augusto, Nerva, Traiano e il Foro del-
la pace cominciarono a formare il fulcro
di uno straordinario percorso». Ma, no-
nostante le chiusure al traffico domenica-
li «non si è mai realizzato compiutamen-
te un uso alternativo di quegli spazi».

FOODPOLITICS

L ’ingresso della Croazia
nell’Unione Europea è senza
dubbio un evento storico. In

questi giorni però, una questione
concreta si pone sul cammino co-
mune di Italia e Croazia: la disputa

tra due vini, il Prosecco e il Prošek.
Due vini, le cui somiglianze si ferma-
no alla similitudine fonetica del nome.
Il primo, italiano, è famoso nel mondo
e produce 300 milioni di bottiglie; il
secondo, appartenente alla tradizione

dalmata, è un vino liquoroso prodotto
nell’ordine delle 10mila bottiglie, non
ha la stessa notorietà e neppure lo stes-
so successo commerciale nonostante
in Croazia sia effettivamente un pro-
dotto della tradizione.

Ma se le somiglianze sono minime,
il problema potrebbe non esserlo. Dal
1 luglio, infatti, il Prošek potrà essere
commercializzato nell’Ue rischiando
d’ingannare i cittadini e di creare dan-
ni economici per i circa 8mila produt-
tori italiani. Il presidente della Regio-
ne Veneto Luca Zaia ha ricordato
«con il prosecco croato si sta verifican-
do la stessa partita del Tocai», partita
in cui dal 2007 i produttori del vino
friulano hanno dovuto rinunciare alla
denominazione di origine controllata
perché troppo simile alla Doc unghere-
se Tokay. All’epoca il principio fu che
il nome di un vino poteva essere pro-
tetto nel caso in cui facesse riferimen-
to a una specifica località geografica.
Da questo punto di vista i Consorzi di
Tutela legati al Prosecco hanno già fat-
to presenti le ragioni della Dop (deno-

minazione di origine protetta) italia-
na. Ma non sta qui il centro della que-
stione perché non stiamo parlando so-
lo di problematiche economiche, ben-
sì di norme che definiscono il sistema
delle indicazioni geografiche e di rego-
le che garantiscono il funzionamento
della comunità europea in quanto ta-
le.

Per Stefano Zanette, presidente del
Consorzio di tutela del Prosecco Dop,
«il trattato di adesione della Croazia
alla Ue non prevede la protezione del
nome Prošek. Prosecco invece è rico-
nosciuto come Dop e secondo le nor-
me europee nessun prodotto che evo-
chi un’indicazione geografica protetta
può essere immesso sul mercato co-
munitario». In Croazia però le cose
non sembrano essere così chiare. Il mi-
nistero croato dell’Agricoltura nei me-
si scorsi ha emanato un comunicato
stampa, poi ritirato, con cui si sostene-
va l’impossibilità di commercializzare
il Prošek, così etichettato, sul territo-
rio comunitario. Il brusco passo indie-
tro si deve probabilmente alla prote-

sta dei produttori dalmati preoccupati
anche dalla profonda recessione. In
Croazia l’agricoltura ha un ruolo note-
vole nelle tipologie di occupazione
con il 10,9% del totale degli occupati,
cioè il doppio della Ue, stabile al 5%.

Bisogna evitare, con decisione, che
la questione del Prošek costituisca
non solo un problema per il Prosecco,
ma un elemento che mini dalle fonda-
menta la credibilità del sistema comu-
nitario delle denominazioni di origi-
ne, strumento importante che l’Unio-
ne europea si è data per affrontare le
grandi sfide economiche internaziona-
li, quelle in grado di farci uscire da
una crisi economica profonda. In que-
sto momento c’è assoluto bisogno di
trovare punti di forza e non di debolez-
za per aumentare la credibilità della
politica europea, l’auspicio è che l’in-
gresso della Croazia sia significativo
in maniera positiva, a partire dal
Prošek. Un dato è certo: l’area balcani-
ca entrando in Europa vuole giocare
un ruolo di primo piano anche sulle
produzioni agroalimentari.

RAPPORTO ANTIGONE

ACURADI MAURO ROSATI
maurorosati.it

ITALIA

● Marino vede il ministro Bray: cade il vincolo
sull’area del Colosseo, sarà pedonalizzata
● Il sindaco: «Non stiamo parlando di semafori,
ma del più grande parco archeologico al mondo»

Oltre 1.200 ragazzi sonostati reclusi, nel
2012,negli istituti di penaper
minorenni: tra questi, consistente la
percentualedi stranieri. Sonoalcuni dei
dati che emergonodal secondo
rapportosullecarceriminorili curato
dall’associazioneAntigone.Un numero
nettamenteeovviamente in calo da
quandoè in vigore «il nuovo codicedi
procedurapenale per iminorenni», e
cioédaormai 24anni.
Colpiscedunque ildato degli stranieri:
nelprimosemestre 2012, la loro
percentualeammontava al 57%negli
istitutiminorili delNord Ovest (aMilano
gli stranierierano 71su 95 detenuti), al
70%inquelli delNord Est, al 66% in

quellidelle regionidel Centro(55su96
aRoma),al 25% nelMeridione (18 su67
aNapoli, 27su 86a Palermo)eal 23%
nelle isole.
Leragazze rappresentano una
percentuale tra il 17%e il 15%dei
minorennidenunciati alle procure,
mentre in carceresonocirca il6%,
perlopiùprovenienti dalla Bosnia edalla
Serbiae prive,nella maggiorparte dei
casi,di unasituazione socio-familiare
chepermetta diassegnare lorouna
misuraalternativa alla detenzione. Nel
rapportosievidenziache,nel2012, gli
episodidi autolesionismonelle carceri
minorili sonostati 100,con 26 tentati
suicidi,di cui nessunoè stato realizzato.

. . .

I cittadini si esprimono,
gli urbanisti studiano
soluzioni. Fu promesso
in campagna elettorale

Succede anche questo nei treni di se-
rie B, quelli dei pendolari, quelli
sempre in ritardo, sempre sporchi,
o troppo caldi o troppo freddi: una
porta si stacca dal treno e ferisce un
passeggero. È successo ieri mattina
sul treno regionale 11658 Chiusi-Fi-
renze, appena prima dell’ingresso
dei vagoni nella stazione di Santa
Maria Novella, per l’arrivo.

Erano le 7 e 13, racconta Chri-
stian al Corriere fiorentino online.
Lui è un pendolare di Figline. All’im-
provviso «ad un ragazzo seduto in
treno dietro di me è caduta in testa
la porta di comunicazione tra i vago-
ni, che si è staccata». Il ferito è un
trentanovenne di Reggello che è sta-
to subito soccorso dai passeggeri e
dal capotreno che ha portato del
ghiaccio per il malcapitato.

È stato lo stesso ferroviere a chia-
mare la Polfer e il 118. Così il ferito è
stato medicato al Pronto Soccorso
di Santa Maria Nuova e dimesso po-
co dopo, perché le sue ferite erano
fortunatamente lievi. «E poi dicono
che il treno è un mezzo sicuro» com-
menta Christian.

La Polizia Ferroviaria ora sta
svolgendo degli accertamenti per
capire i motivi del distacco della por-
ta. Duro il commento del portavoce
dei Comitati pendolari del Valdar-
no, Maurizio Da Re, che ha diffuso
la notizia dell’accaduto, nel pome-
riggio: «Già da tempo abbiamo po-
sto l’attenzione sulla sicurezza dei
treni: dalle porte esterne che cedo-
no ai finestrini che si staccano. Ab-
biamo presentato esposti in Procu-
ra e all’Agenzia per la Sicurezza Fer-
roviaria. Finora non era mai succes-
so nulla, ma stamani c’è scappato il
ferito. Vediamo se ora qualcosa ver-
rà fatto, perché noi pendolari siamo
sempre più preoccupati». Da Re,
proprio oggi, ha discusso dell’inci-
dente durante un incontro con l’as-
sessore regionale ai Trasporti, Vin-
cenzo Ceccarelli.

Su quanto è accaduto, è interve-
nuto anche Erasmo D’Angelis, sot-
tosegretario ai Trasporti: «ho chie-
sto a Ferrovie un incontro urgente
per verificare lo stato delle manu-
tenzioni e della qualità del servizio
ferroviario per i pendolari. E per
avere risposte sulle continue lamen-
tele e proteste di pendolari e viaggia-
tori. È l’ora di investire di più e me-
glio per le linee ferroviarie utilizza-
te in particolare da lavoratori e stu-
denti che non sono viaggiatori di se-
rie B e sono penalizzati da troppi an-
ni».

FELICEDIOTALLEVI
FIRENZE

È il vino il primo nodo
della Croazia «europea»
● Prosecco-Prošek Vini completamente diversi
ma nomi simili. Contrasti sul riconoscimento doc

Via libera ai Fori senza traffico
Prove per la pedonalizzazione della zona dei Fori Imperiali FOTO LAPRESSE

JOLANDABUFALINI
ROMA

Minori incarcere: 1.252 ingressi,molti stranieri

Si stacca
la porta
del treno:
pendolare
ferito alla testa
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Negli ultimi mesi sono stati
pubblicati due rapporti che
affrontano il tema dei centri

di identificazione ed espulsione in
Italia: Arcipelago Cie (realizzato da
Medici per i diritti umani) e Costi di-
sumani (dell’associazione Lunaria).
Il primo è il frutto di una ricerca con-
dotta su 11 dei 13 Cie italiani ed evi-
denzia alcune delle criticità come,
per esempio, l’alta presenza di per-
sone provenienti dal carcere mai
identificate durante la detenzione;
l’assenza degli spazi ricreativi; la dif-
ficoltà per le Asl ad accedere ai cen-
tri e, per rimanere in ambito sanita-
rio, l’ampio uso di psicofarmaci non
sempre prescritti da personale spe-
cializzato. Non solo. È stata segnala-
ta l’assenza di strutture specifiche
in grado di cogliere situazioni di vul-
nerabilità, come per esempio casi di
donne vittime di tratta.

È indicativa la vicenda di una gio-
vane, rapita nel proprio Paese d’ori-
gine da un connazionale e costretta
a prostituirsi in Italia. Dopo anni di
soprusi trova la forza di denunciare
il suo «protettore» rivolgendosi al
posto di polizia di un piccolo paese
del Sud. Da qui il trasferimento al
Cie è stato immediato come se, alla
sua condizione di donna vittima,
prevalesse quella di persona priva
di documenti. Fortunatamente in
questo posto è venuta in contatto
con gli operatori di una cooperativa
sociale che, lì, svolgono un’attività
di assistenza legale e psicologica a
donne coinvolte nella tratta. Con il
loro sostegno, tra qualche giorno, in-
traprenderà il percorso del rimpa-
trio volontario assistito, ossia un
programma che permette di ritorna-
re in modo consapevole, e in condi-
zioni di sicurezza, nel proprio Pae-
se. Ma perché per questa giovane
donna non è stato previsto da subito
l’ingresso in un centro specializza-
to? Il funzionario di polizia che ha
raccolto la denuncia ha detto di non
sapere che per tali casi è prevista
una procedura di supporto e prote-
zione delle donne che hanno subito
violenza. Ci auguriamo che una si-
mile lacuna sia subito colmata.

La vicenda qui riportata è in linea
con quanto emerge anche dal Rap-
porto di Lunaria. Ossia che, nella
maggior parte dei casi, la persona
priva di documenti viene immedia-
tamente trattenuta ai fini dell’identi-
ficazione e, poi, dell’espulsione, sen-
za che però siano mai prese in consi-
derazione delle forme alternative al-
la reclusione. È stata inoltre dimo-
strata, in entrambi i testi, l’ineffica-
cia del trattenimento rispetto al suo
scopo poiché appena il 46% delle
persone trattenute viene, poi, rim-
patriata. E i costi di questo periodo
sono molto alti, come ben documen-
tato da Lunaria. La chiusura dei Cie
sarebbe cosa buona e giusta ma, co-
munque, rimane il fatto che per
«contrastare l’immigrazione irrego-
lare» è necessario approvare delle
riforme che facilitino l’ingresso e il
soggiorno regolare dei migranti in
Italia. Ecco perché i Radicali in que-
sti mesi hanno promosso una raccol-
ta firme per proporre due referen-
dum abrogativi, uno della legge Bos-
si-Fini e l’altro del pacchetto sicu-
rezza Maroni, le principali cause
dell’irregolarità.

Il processo sulla trattativa tra Stato e
Cosa Nostra resta a Palermo e in corte
d’Assise. I giudici dicono no a tutte le
eccezioni e le richieste di trasferimento
avanzate dagli avvocati dei dieci illu-
stri, in un senso o nell’altro, imputati.
Sembra una notizia piccola, fredda, tec-
nica. Segna invece un punto di svolta in
questa confusa stagione di processi e in-
chieste di mafia. Fa allontanare, alme-
no un po’, i corvi sempre in agguato sul-
la procura di Palermo. O forse li costrin-
ge a tentare e osare più di quello che
hanno fatto sinora.

Il presidente Alfredo Montalto ha
detto no a tutte le richieste avanzate
dalle difese degli imputati istituzionali,
l’ex vicepresidente del Csm Nicola Man-
cino, gli ex ufficiali dell’arma Mario Mo-
ri, Giuseppe De Donno, Antonio Su-
branni, l’ex senatore Marcello dell’Utri
(Calogero Mannino ha ottenuto l’abbre-
viato). Imputati per violenza a corpo po-
litico dello Stato (art. 338) insieme con
i boss di Cosa Nostra (tranne Mancino
che deve rispondere di falsa testimo-
nianza), avevano sollevato eccezioni di
competenza territoriale, funzionale e
per materia. Massimo Krogh, legale di
Mancino, aveva chiesto il trasferimen-
to del processo davanti a un Tribunale
dei ministri sostenendo che «la falsa te-
stimonianza resa su fatti accaduti quan-
do Mancino era ministro dell’Interno
rientra nella competenza del tribunale
dei ministri». Era stata sollevata anche
la questione di incompetenza della cor-
te d’Assise perché il reato di violenza a
corpo politico dello Stato e di concorso
in associazione mafiosa dovrebbe esse-
re trattato dal tribunale.

La Corte ha dato ragione alla linea
della Procura, dell’aggiunto Teresi e

dei sostituti Di Matteo, Del Bene e Tar-
taglia.

Il presidente Montalto ha impiegato
49 minuti per leggere l’ordinanza. Alla
difesa di Mancino, la più articolata nel-
le eccezioni, ha detto che «mancano i
presupposti per l’attribuire i reati con-
testati al Tribunale dei ministri» si leg-
ge nell’ordinanza «perchè il reato di fal-
sa testimonianza è stato commesso il
24 febbraio 2012 (Mancino fu chiamato
a deporre al processo dove sono imputa-
ti Mori e Obinu per la mancata cattura
di Provenzano, ndr) ben oltre la cessa-
zione di ogni carica ministeriale rico-
perta». Poi, quasi seccato, il presidente
ha puntualizzato: «Non si comprende
quale concreto pregiudizio vi possa es-
sere nei confronti dell’imputato nell’es-
sere giudicato dalla Corte di assise di
Palermo».

Circa un mese dopo la prima udien-

za, il dibattimento è finalmente aperto.
Assenti tutti gli imputati istituzionali;
assente anche Massimo Ciancimino.
Presenti invece, collegati in video confe-
renza dalle rispettive carceri o località
protette, Leoluca Bagarella, Antonino
Cinà, Giovanni Brusca e Totò Riina. È
proprio Totò u curtu, 83 anni, l’ultimo
corvo che sta volando sulla procura e
sul tribunale di Palermo. Lui o chi lo sta
usando. Inaspettatamente dieci giorni
fa il Corto, silente da vent’anni, s’è fatto
loquace e canterino con due agenti del
Gom della penitenziaria. E s’è messo a
dire che «è stato fatto arrestare da Pro-
venzano e da Ciancimino» e che «non è
vero quello che dicono i carabinieri»,
che Brusca «non ha fatto tutto solo in
via d’Amelio» e che «ci sono di mezzo i
servizi segreti». S’è intrattenuto, an-
che, sulla sua area politica di riferimen-
to: «Sono andreottiano da sempre ma
mi ci vede, appuntato, che bacio quel
galantuomo?».

Ora, tutto questo ben di Dio capita
proprio adesso che, dopo sette anni, sta
per chiudersi (sentenza attesa per la
metà di luglio) l’altro processo palermi-
tano, quello per favoreggiamento ag-
gravato, imputati sempre Mori e il suo

vice Obinu che nel 1996 avrebbero evi-
tato l’arresto del boss Provenzano. Il
modo per onorare la trattativa che Sta-
to e Cosa Nostra avrebbero stretto tra il
1992 e il 1993 per fermare le bombe di
mafia e gli omicidi dei politici.

Su questo verdetto, decisivo anche
per il processo trattativa, incombe ora
la possibilità che l’accusa chieda la ri-
pertura del dibattimento per interroga-
re Riina. Ma un nuovo rinvio sarebbe
solo ciccia fresca in più per far volteg-
giare altri corvi. Che sono già pronti a
fare altra festa quando l’11 giugno il pro-
curatore Messineo sarà chiamato da-
vanti al Csm a spiegare perchè non è
vero che è stato «succube» dell’ex ag-
giunto Ingroia. E che la sua non è stata
«timidezza» nelle gestione dell’ufficio
abbia impedito l’arresto dell’attuale nu-
mero 1 di Cosa Nostra, il boss Matteo
Messina Denaro.

CIAO FABIO

CIAO PAOLA

Daniela, Ivano, Valentina, Simone.
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MARIA PIA COLETTI COMPARELLI

la ricordano
Arcangelo, Giovanni, Ester

Roma, 5 luglio 2013

Per farle girare il filmpornografico,
l’avevanodrogata. Duepersone, il
produttoree l’organizzatore del film
«Confessioniprivate», sonostati
arrestatidaicarabinieri diSalerno su
mandatodel gip per abusi sessuali
verso la showgirlSara Tommasi, con
l’aggravantediaverle fatto assumere
cocaina.Secondo le indagini l’incontro
tra la showgirl e iduearrestati erastato
concordatoper realizzare un
calendario fotografico. Poi,
approfittandodell’evidente statodi
alterazionepsicologica della Tommasi,
ladecisione di girareunapellicola hard,
costringendolaasubire e faresesso
conattori in unalbergo diBuccino.
Tregiorni dopo le ripreseSara
Tommasi siera recata incaserma dai
carabinieridenunciando di essere stata
drogataecostretta a girareunfilm
hard.La pellicola è stata sequestrata.
Nell’indagine,anche le testimonianze
diretteconoscentidella Tommasi sullo
statodi salute della showgirl.

LUIGIMANCONI
VALENTINACALDERONE
VALENTINABRINIS
info@italiarazzismo.it

Trattativa Stato-mafia
Il processo resta a Palermo

Sara Tommasi in una immagine di repertorio FOTO LAPRESSE

Due arresti: drogarono
SaraTommasiper
farlegirare il filmhard

Bandiere stracciate, o usate per scopi po-
co consoni. Insulti tra deputati in Parla-
mento. Inviti alla secessione. Se ne sono
viste di tutti i colori in politica, negli ulti-
mi anni. Ma niente di tutto questo ha of-
feso «l’onore della collettività naziona-
le» quanto lo sfogo di un 71enne, che
multato per essersi messo alla guida di
un’auto con un faro spento si era lascia-
to andare davanti ai carabinieri con un
«Italia paese di m...».

Può far sorridere, ma certo farà discu-
tere la sentenza con cui la Suprema cor-
te ha ribadito la condanna inflitta all’au-
tomobilista. La Corte d’Appello di Cam-
pobasso gli aveva comminato mille euro
di multa - pena peraltro coperta da indul-
to -, ieri la Cassazione ne ha confermato

la linea. Ma sono le motivazioni dei giudi-
ci della prima sezione Penale della Cas-
sazione ad aprire poco rassicuranti sce-
nari per milioni di italiani, esasperati
magari da uno dei tanti paradossi della
burocrazia italiana, o dalla pressione fi-
scale: meglio fare attenzione e casomai
inveire tra sé e sé. «Il diritto di manifesta-
re il proprio pensiero in qualsiasi modo -
si legge dunque nella sentenza deposita-
ta ieri - non può trascendere in offese
grossolane e brutali, prive di alcuna cor-
relazione con una critica obiettiva». In-
somma un conto è travalicare i limiti di
una critica pure mirata e sui contenuti.
Altro, stabilisce la Cassazione, esplode-
re in offese «grossolane» e avulse dal
contesto. Specie se in pubblico.

Chissà allora se un brivido ha attra-
versato le schiene leghiste di chi più vol-
te - e sempre in modo plateale - ha tenu-

to «comportamenti tali da ledere oggetti-
vamente il prestigio o l’onore del Pae-
se». Da Calderoli a Bossi a Borghezio,
non si contano gli atteggiamenti quanto-
meno discutibili da questo punto di vi-
sta. Secondo i magistrati, per incorrere
nel reato di cui all’articolo 291 del Codi-
ce penale non si deve nemmeno arrivare
ad «atti di ostilità o di violenza o a mani-
festazioni di odio». Basta «una manife-
stazione generica di vilipendio alla na-
zione», cioè «un’espressione di ingiuria
o di disprezzo che leda il prestigio o
l’onore della collettività nazionale, a pre-
scindere dai vari sentimenti nutriti
dall’autore». Resta da capire se in effetti
a ledere maggiormente il prestigio della
collettività sia l’invettiva di un singolo,
fuori di sè per una multa, o l’aggressività
verbale elevata quasi a norma della vita
istituzionale.

Il pensionato che vilipende l’Italia

Gliobbrobri
deiCie,
l’elenco
è infinito

CLAUDIAFUSANI
twitter@claudiafusani

. . .

La Procura vince questa
partita, dopo una stagione
piena di veleni,
sospetti e depistaggi

. . .

A metà mese la sentenza
per il mancato arresto
di Provenzano.
E il caso Messineo al Csm

SALERNO

ADRIANACOMASCHI
acomaschi@unita.it

● Respinte tutte le richieste delle difese, adesso il dibattimento può iniziare
● «No al trasferimento al Tribunale dei ministri del processo a Mancino»
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● LEVICENDEDELL’AUMENTODICAPITALEDEL-
LARCSPONGONOINPRIMOPIANOILRAPPOR-

TOTRAEDITORIAEMERCATO,tra credito ed edito-
ria, tra il tante volte deprecato - e spesso a spro-
posito - capitalismo di relazione e capitalismo
di mercato, tra editoria pura e imprenditoria
multiversatile. Quando, a partire dagli anni 70
del secolo scorso, si pose il problema del rap-
porto tra un istituto di credito - il Banco di Na-
poli - e la proprietà di un giornale - IlMattino - si
fece leva sulla legge bancaria allora vigente
che proibiva in linea generale l’assunzione di
partecipazioni, ma ammetteva la derogabilità
della norma sulla base di direttive del Comita-
to interministeriale per il credito e il risparmio:
alla fine, si ricorse all escamotage di consentire
defacto una partecipazione indiretta dell’istitu-
to, per il tramite, cioè, di una società finanzia-
ria proprietaria del giornale. Insomma, le deci-
sioni in materia da allora non furono mai nette.

Il capitolo delle partecipazioni assumibili
dalle banche è stato variamente regolamenta-
to nel tempo, passandosi, da ultimo, a un regi-
me più permissivo, sia dal versante del rappor-
to tra banca e impresa non finanziaria, sia da
quello della cosiddetta separatezza, come un
tempo si sarebbe detto, cioè la partecipazione
dell’impresa nella banca. È una materia che,
comunque, la crisi finanziaria globale e il segui-
to europeo hanno evidenziato come bisognosa
di nuovi interventi a partire dall’ambito comu-
nitario. Addirittura, vi è chi ritiene che questo
tema vada ulteriormente dilatato fino a porre
per legge netti confini tra banche commerciali
e banche d’investimento e di affari. In una rivi-
sitazione del genere - che prima o poi si impor-
rà - non potrà non avere una peculiarità di disci-
plina il rapporto tra banche e imprese editoria-
li, nel quale vengono in rilievo diversi fattori,
primo tra tutti quello che ci indica che le prime
trattano un bene costituzionalmente tutelato,
il risparmio (art.47 della Carta) - il che compor-
ta criteri di sana e prudente gestione e di cura
della stabilità - e le seconde ugualmente opera-
no in un comparto che gode della tutela costitu-
zionale prevista, fra gli altri, dall art.21, da cui
discende innanzitutto la salvaguardia della li-
bertà e dell’autonomia di pensiero e della sua
espressione. In questa fase, il ruolo delle ban-
che-azioniste, nel nostro caso, non può non es-
sere avvertito dell’evoluzione che interessa il
sistema - con i problemi che oggi toccano in
maniera molto più pregnante del passato il pa-
trimonio, la governance, i finanziamenti e la
loro qualità - e dalla necessità di concentrarsi
sulla primaria ragion d’essere del banchiere,
finanziare cioè le imprese e le famiglie, riconsi-
derando funzioni assorbite nel tempo di coordi-
namento o di punto di riferimento dell’aziona-
riato Rcs: sono state fondamentali in una data

epoca, ora i tempi impongono una rivisitazio-
ne, che sicuramente Intesa-San Paolo saprà af-
frontare. Certo, alla fin fine, è la disponibilità
delle risorse finanziarie che ha la meglio, ma si
tratta di vedere se queste debbano essere oggi
impiegate o no da istituti che amministrano il
risparmio dei depositanti attraverso partecipa-
zioni della specie e prendendo parte a patti e
accordi parasociali, pur essendo in ballo, in de-
finitiva, la proprietà di una storica testata, una
vera, ultrasecolare istituzione, qual è il Corriere
della Sera. Del resto, quando diffusamente e
troppo presto si è inneggiato al crepuscolo, se
non alla fine dei patti di sindacato, dopo aver
letto le dichiarazioni di alcuni banchieri, è da
ritenere che essi qualche idea l’avessero su co-
me affrontare la transizione.

Ma nella vicenda Rcs - sulla quale sono inter-
venuti su questo giornale Rinaldo Gianola e
Massimo Mucchetti - si è verificato un fatto dai
più inatteso: l’acquisto, da parte della Fiat, dei
diritti relativi all’aumento di capitale da cui
consegue il raddoppio della propria quota al
20,1%: il gruppo torinese diventa così il maggio-
re azionista della società. Si può giudicare co-
me si vuole questa decisione e la coerenza con
gli impegni industriali attuali e previsti; se ne
può ricavare, al limite, anche una particolare
visione di ciò che significa per una multinazio-
nale - con i «pro» e i «contra» - questa posizione
di maggioranza relativa esplicantesi indiretta-
mente nel primo quotidiano italiano. Ma sta di
fatto, piaccia o no, che si tratta di un’operazio-
ne di mercato. Alla quale si dovrebbe risponde-
re, se e da chi lo voglia, con operazioni di mer-
cato, non con la ricerca di schemi di relazioni o
di sistema. O questi sono ora diventati improv-
visamente apprezzabili? Videomelioraproboque,
deteriorasequor?Se si giudicano negativamente,
e ben a ragione, i patti di sindacato, le costruzio-
ni piramidali, gli accordi di blocco, gli intrecci
societari, e se nel caso specifico quelle che ven-

gono considerate bardature non sono autono-
mamente rimosse, non esiste altra strada che
quella del ricorso a strumenti di mercato per
conseguire un tale risultato, fino al lancio di
un’Opa che immediatamente rimuove tutte
queste costruzioni protettive. O si vuole una
protezione per rimuovere i protetti? La conten-
dibilità, la competitività, l’accusa al «vecchio»
di permanere nel sistema non si possono solo
declamare: arriva il momento della prova dei
fatti, quando, come Cuccia affermava, bisogna
avere presente l’articolo quinto «chi ha i soldi,
ha vinto».

E in quel momento non esiste più alcun ruo-
lo taumaturgico di Intesa-S.Paolo o di Giovan-
ni Bazoli o di azionisti che dichiarano di essere
disposti ad accrescere la propria partecipazio-
ne «se... » (si veda Della Valle). A questo esito,
come accennato, esiste una sola alternativa, ca-
pace di tenere insieme gli aspetti finanziari dell
operazione - con la controprova della veridici-
tà delle volontà di superare il regime dei patti
chiusi e dei «salotti buoni» - e la funzione delica-
tissima che svolge la stampa e, in specie, la sto-
rica testata con un ruolo nazionale: che tutti i
partner autonomamente decidano di scioglie-
re le bardature e di avviarsi verso modelli socie-
tari aperti, trasparenti, che si caratterizzino,
sulla base di determinati requisiti, per la «por-
ta aperta»: e non solo ovviamente agli odierni
postulanti, ché in tal caso il tutto si tradurreb-
be nel ben riduttivo e demistificante «posto in
più», ma anche ad altri soggetti; che ci si incam-
mini, con un organico disegno, verso un asset-
to il quale in futuro potrebbe evolvere verso
una «public company» o nella promozione di
una struttura schermante quale sarebbe una
fondazione; che si abbia la visione non solo le-
gittimamente propria dell’investitore, ma an-
che di chi ha presenti gli interessi generali. Di-
versamente, come si è detto, a imporsi sarà l’ar-
ticolo quinto.

Nicola
Cacace

L’intervento

Più posti con part time
e solidarietà

● ILPROBLEMANUMEROUNOÈILLAVORO,PER-
CHÉ IL LAVORO NON DÀ SOLO REDDITO, MA

ANCHE DIGNITÀ e la sua mancanza toglie ele-
menti vitali alla convivenza civile e alla stessa
democrazia. Molti sperano che l’attesa ripre-
sa possa fare il miracolo di creare le centinaia
di migliaia di posti lavoro persi dalla crisi ad
oggi, ma è impossibile che questo avvenga per-
ché la ripresa non sarà di grandi dimensioni.

I Paesi del Nord Europa, Germania in te-
sta, che hanno mantenuta bassa la disoccupa-
zione anche dopo anni di bassa crescita del
Pil, sono riusciti nell’obiettivo solo grazie ad
una massiccia redistribuzione del lavoro. In
questi Paesi le ore annue di lavoro dei lavora-
tori a pieno tempo sono vicine alle

1400-1500, contro le 1700 in Italia e le 2000
in Grecia ed Ungheria. C’è una evidente corre-
lazione inversa tra tassi di disoccupazione e
tempi di lavoro, a dimostrazione del fatto che
solo la redistribuzione del lavoro, in tempi di
vacche magre, può consentire alti tassi di oc-
cupazione.

D’altra parte i tassi medi di crescita del Pil,
nei Paesi industriali, difficilmente sono supe-
riori al 2%, prossimi ai tassi di crescita della
produttività e quindi con spazi occupazionali
vicini allo zero. Molti critici hanno osservato
che il recente pacchetto Letta dà qualche in-
centivo all’offerta ma non creerà occupazione
perché manca la domanda, la cui carenza è da
anni la responsabile numero uno della disoc-
cupazione. Queste critiche sono giuste, ma
non porrei molte speranze nel fatto che, an-
che a domanda riavviata, possano aversi i ri-
sultati occupazionali necessari.

I Paesi industriali stanno sperimentando
un fenomeno nuovo, con l’avvento della gene-
razione dei nativi digitali, l’elettronica distrug-
ge più posti lavoro di quanti ne crea. Quello
che avveniva da decenni nell’industria mani-
fatturiera, che in trent’anni ha dimezzato il
suo peso in tutti i Paesi industriali, dal 30% al
15%, -in Italia dal 36% al 18%- anche per le
delocalizzazioni verso i Paesi emergenti, sta
avvenendo da qualche anno anche nei servizi.
Si pensi alle banche. In Italia, in controtenden-
za con gli altri Paesi, negli ultimi 10 anni gli

sportelli bancari sono aumentati da 28mila a
33mila, ma in Italia i clienti on-line sono appe-
na il 40% contro l’80% dei Paesi nordici ed il
divario si ridurrà.

Nessuno si augura licenziamenti di massa
nelle banche, ma non c’è dubbio che un ridi-
mensionamento dell’occupazione è sicuro se
non si ricorre a politiche, alla tedesca, di redi-
stribuzione del lavoro. Negli studi professio-
nali, di avvocati, architetti, Internet fornisce
servizi che prima erano forniti dai giovani av-
vocati e architetti. In tutto il mondo, Italia
compresa, la posta elettronica sta determi-
nando una vera falcidia di postini ed addetti
alle distribuzione di missive. Nei supermerca-
ti dei Paesi più avanzati, i cassieri sono sosti-
tuiti sempre più dall’informatica. L’e.com-
merce e l’e. learning continueranno a tagliare
posti di commercianti ed insegnanti.

Su questi temi né governo né Confindu-
stria hanno dato segni di vita. È necessario
che la classe dirigente, governo in testa, af-
fronti con serietà le problematiche connesse
alla redistribuzione del lavoro, dai contratti di
solidarietà al part time volontario, all’alter-
nanza giovani-anziani, studiando con atten-
zione la pratiche di successo - Kurtzarbeit in
Germania, 35 ore e Annualisation des oraires
in Francia, part time in Olanda, flexsecurity
in Danimarca- se si vuole che l’obiettivo della
piena o massima occupazione non resti decla-
mazione senza risultati.

● PERINTENDEREILSENSODELLAPRONUNCIADELLA
CORTE COSTITUZIONALE CHE SECONDO LA VULGA-

TA GIORNALISTICA «HA DATO TORTO ALLA FIAT» è suffi-
ciente seguire un ragionamento di semplice logica
(non solo) giuridica. «L’organizzazione sindacale è
libera» recita l’art. 39 primo comma della Costituzio-
ne: la formula volutamente ampia e polisensa viene
adottata in esplicita rottura con il regime corporati-
vo-fascista. Significa che né lo Stato né le imprese
possono limitare l’attività sindacale che si svolge in
forme legittime (proselitismo, rivendicazione, con-
trattazione, conflitto). Il principio contiene in nuce
il divieto di discriminazioni e vale sia sul piano collet-
tivo che individuale, essendo evidente che licenziare
un lavoratore per motivi sindacali equivale a limita-
re la stessa libertà dell’organizzazione.

Tuttavia com’è noto bisognò aspettare lo Statuto
dei lavoratori del 1970 per vedere realizzati oltre la
garanzia della libertà il sostegno ovvero la promozio-
ne della attività sindacale in azienda attraverso il
riconoscimento dei diritti sindacali nei luoghi di la-
voro. Il passaggio dalla «libertà» al «sostegno» impli-
ca un criterio selettivo, essendo ovvio che non è pos-
sibile attribuire il diritto alle assemblee nei luoghi di
lavoro, ai permessi sindacali retribuiti e non, all’uso
di locali ecc. ad ogni micro-organizzazione priva di
effettiva rappresentatività.

L’articolo 19 dello Statu-
to nell’attribuire ai lavorato-
ri il diritto a costituire rap-
presentanze sindacali azien-
dali individuò due criteri: le
rsa potevano essere costitui-
te nell’ambito delle confede-
razioni maggiormente rap-
presentative a livello nazio-
nale ovvero, in subordine,
dei sindacati firmatari di
contratti collettivi applicati
in azienda.

Un referendum svolto
nel 1995 e mosso dall’inten-
zione di ampliare il campo
applicativo della norma can-

cellò il primo criterio e lasciò vivere solo il secondo,
con effetti virtualmente paradossali. Infatti, stando
a una interpretazione puramente letterale della nor-
ma, i lavoratori aderenti a un sindacato che ha sem-
pre partecipato alla contrattazione in quella azien-
da e da sempre è stato pacificamente riconosciuto
dall’impresa come interlocutore rappresentativo,
perderebbero il diritto a costituire la rsa se il loro
sindacato decidesse di non sottoscrivere un contrat-
to dissentendo dal suo contenuto. Per quasi vent’an-
ni questa ipotesi è stata ritenuta appunto virtuale, di
scuola, essendo ovvio che per questa via si commet-
terebbe una conclamata violazione della libertà sin-
dacale: quale libertà può esservi se si è costretti a
firmare un contratto da cui si dissente solo per poter
fruire dei diritti sindacali, quale libertà, quale diritto
può nascere da un atto di costrizione?

Tuttavia proprio questo è accaduto alla Fiat: la
Fiom-Cgil, dopo essere stata protagonista assieme
agli altri sindacati per oltre un cinquantennio,
nell’epoca dei Valletta e dei Romiti, delle relazioni
contrattuali alla Fiat viene esclusa dalla rappresen-
tanza aziendale e dai diritti sindacali perché non ha
sottoscritto gli accordi dell’era Marchionne. Non oc-
correva essere fini giuristi per prevedere che la Cor-
te costituzionale non sarebbe stata insensibile di
fronte alla enormità di questo vulnus. Sicché è singo-
lare che ci si stupisca. Sarebbe stato stupefacente ed
allarmante il contrario, specie in un periodo in cui si
maneggia con inquietante disinvoltura il tema costi-
tuzionale e spesso si smarriscono i confini tra i prin-
cipi fondamentali, da preservare ed anzi valorizza-
re, e la parte meramente ordinamentale.

Occorrerà naturalmente leggere le motivazioni
della sentenza per meglio comprendere in che sen-
so la Corte ritiene essenziale il requisito della parte-
cipazione alle trattative nella fase pre-contrattuale
come necessaria integrazione del contenuto dell’ar-
ticolo 19, essendo altresì ovvio che non sarà suffi-
ciente omettere l’invito alla Fiom o ad altri sindacati
effettivamente rappresentativi a partecipare alle
trattative, come è accaduto nel recente rinnovo (se-
parato) del contratto nazionale del settore me-
talmeccanico, per poi escluderli dalla fruizione dei
diritti sindacali. Ma intanto si è riaffermato un prin-
cipio di civiltà giuridica. Un buon passo, in attesa di
quella legislazione attuativa della seconda parte
dell’articolo 39 costituzionale in materia di regole
della contrattazione, tanto attesa quanto necessa-
ria, e ora resa più agevole dall’accordo interconfede-
rale unitario dello scorso 31 maggio.

Maramotti

Il commento

Rcs, ora basta patti di sindacato
Angelo
DeMattia

L’analisi

Fiom, ristabilito un principio
di civiltà giuridica

. . .

Contratti,
il prossimo
passo sia
la legislazione
attuativa della
seconda parte
dell’articolo
39 della Carta

Luigi
Mariucci
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L’analisi

Congresso, le idee
prima della leadership

Franco
Mirabelli
Senatore Pd

● TRAPOCHIMESIINIZIEREMOLANOSTRADI-
SCUSSIONECONGRESSUALE.UNAPPUNTA-

MENTO IMPORTANTE NON SOLO PER IL PD O IL
CENTROSINISTRA MA PER TUTTO IL PAESE. Il ri-
sultato elettorale ci ha detto, in sintesi, che il
progetto di un grande partito riformista
non è riuscito a raccogliere quel consenso
maggioritario per cui abbiamo lavorato.
Non abbiamo conquistato il consenso di tan-
ti italiani che chiedono alla politica di cam-
biare, chiedono riforme e partecipazione
reale. Noi che siamo nati per rinnovare la
politica e i partiti con l’ambizione di guarda-
re al futuro e di costruire una forza all’altez-
za delle sfide dell’oggi e consapevole dei
grandi cambiamenti avvenuti, proprio su
questo abbiamo fallito: non siamo stati per-
cepiti come sufficientemente credibili, anzi,
siamo vissuti - certo ingiustamente - come
parte di una vecchia politica distante dai cit-
tadini, impegnata in pratiche incomprensi-
bili, autoreferenziale, che vive di una vita
propria estranea al vissuto dei cittadini. Tut-
to ciò nonostante il Pd abbia saputo rinno-
varsi in questi anni a partire dalla scelta del-
le primarie.

Siamo stati travolti comunque dalla crisi.
Crisi del sistema politico che, senza riforme,
rischia di trasformarsi in una crisi pericolo-

sa della democrazia (le cui origini stanno
certamente negli errori dei partiti, nella resi-
stenza che c’è stata e c’è di fronte al cambia-
mento e in una corruzione e un malcostume
diffusi). Ma la crisi sta anche nella difficoltà
della politica nel mondo globalizzato di in-
tervenire concretamente su processi che na-
scono e si sviluppano fuori dalla possibilità
delle istituzioni di determinarli e in una di-
mensione che va oltre gli Stati nazionali. Cri-
si economica che ha prodotto conseguenze
sociali pesantissime, domande diffuse e con-
crete a cui abbiamo risposto con una propo-
sta che non è apparsa all’altezza dei drammi
sociali di oggi né delle esigenze delle impre-
se. Non siamo riusciti a cambiare la perce-
zione che buona parte dei ceti produttivi, so-
prattutto al Nord, hanno di noi. Di noi non si
fidano. Per molti - ingiustamente ma dobbia-
mo farci i conti - rappresentiamo lo Stato
inefficiente che con i suoi costi e le sue len-
tezze é vissuto come un nemico anziché un
alleato e un sostegno.

Se questi sono alcuni dei nodi che dovre-
mo affrontare al congresso serve esserne
consapevoli e interrompere una china che
rischia di farci perdere di vista gli obbiettivi.
Dobbiamo, prima di tutto discutere insie-
me, coinvolgendo gli iscritti e i nostri eletto-
ri in un confronto chiaro ed esplicito su co-
me rilanciare il progetto del Pd, su quale
partito vogliamo. Credo che il tema debba
essere come affrontiamo i nodi che questi
ultimi mesi ci hanno mostrato, su cui servo-
no scelte e parole chiare e condivise. Siamo
un partito che rilancia una proposta riformi-
sta per il Paese o cediamo alla tentazione di
ridurci ad essere semplicemente l’alternati-
va a Berlusconi? A questa domanda serve
rispondere senza ambiguità per evitare che
si possano di nuovo verificare i cortocircuiti
che ci hanno portato alle drammatiche gior-
nate dell’elezione del Presidente della Re-
pubblica e ad assumere posizioni timide su
questioni importanti.

Che partito siamo, come ha chiesto Ber-
sani, uno spazio o un soggetto politico? Sia-
mo in grado, oltre le primarie, di risponde-
re ad una domanda diffusa di partecipazio-
ne alle scelte della politica? Il congresso de-
ve servire a questo e anche a sciogliere i no-
di di questi giorni sulle riforme economiche
e sociali necessarie, così come sulle riforme
istituzionali, su cui possiamo avere un plu-
ralismo di opinioni che non può però poi
impedire la definizione di una proposta del
Pd su un argomento decisivo per descrive-
re ogni progetto politico. Se questo deve es-
sere il nostro congresso, ci si deve confron-
tare e decidere su questi temi e, semmai, su
questo devono fondarsi le candidature e le
scelte.

È evidente che c’è una distanza tra come
è iniziata la discussione e il bisogno di un
confronto chiaro e trasparente sui nodi poli-
tici. Un congresso in cui si parte dalla discus-
sione sulla leadership e che sembra si esauri-
sca nella discussione sulle regole non credo
sia quello che si aspettano coloro che ci guar-
dano per capire se e come sapremo reagire
e mettere in campo un’idea di Paese. Tanto
meno credo sia utile dare l’idea che questo
congresso, come ogni tanto sembra, serva a
decidere la data della fine del governo Let-
ta, non solo perché così si da l’idea di non
essere impegnati nel sostegno ad un gover-
no che oggi serve al Paese finché produce
risultati, ma anche perché restituiremmo di
nuovo il senso di una politica autoreferen-
ziale in cui le scelte vengono guidate dagli
interessi di parte e non da quello dell’Italia.

Queste sono le ragioni che ispirano il con-
fronto pubblico dal titolo «Governare oltre
la crisi» che si terrà a Milano domani, orga-
nizzato dalla Associazione democratici per
Milano in via Luini. In quattro tavole roton-
de proprio su questi temi si confronteranno
dirigenti nazionali del Pd, esponenti del go-
verno delle amministrazioni locali e dell’im-
pegno sociale.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense, 131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Apropositodel signor Bentivoglio
«costrettoachiudere»
Gentile direttore,
l’articolo «Bollato come infame e
costretto a chiudere» pubblicato
domenica 30 giugno sulle pagine de
l’Unità, racconta la difficile situazione
economica e personale che il signor
Tiberio Bentivoglio sta affrontando per
aver denunciato fatti di mafia. In
questo contesto, si fa riferimento anche
a un’ipoteca iscritta sulla sua casa di
abitazione a garanzia di un ingente
debito con il fisco. Equitalia Sud ha
contattato prontamente il signor
Bentivoglio per verificare insieme la
sua situazione. Dal colloquio è emerso
che, dopo l’accesso alla Legge 44/1999

per le vittime della mafia, è intervenuta
la decisione del Prefetto di Reggio
Calabria che ha disposto la sospensione
temporanea delle attività di recupero
delle somme iscritte a ruolo, compresa
l’eventuale vendita all’asta. Tale
sospensione però è scaduta e il signor
Bentivoglio non era a conoscenza della
necessità di rinnovare la richiesta al
Prefetto per continuare a beneficiare
degli effetti previsti dalla legge
44/1999. Alla luce dei chiarimenti
ricevuti, il signor Bentivoglio
presenterà nei prossimi giorni una
nuova richiesta e consegnerà ad
Equitalia Sud la decisione del Prefetto,
in modo che possano essere presi i
conseguenti provvedimenti di

competenza.
RelazioniEsterne -Equitalia Sud

Il laicismo di MargheritaHack
Di Margherita Hack mi ha colpito la
disinvolta capacità dimostrata
nell’umanizzare la scienza. Nel trattarla
da pari a pari, senza remore di sorta.
Una regina dell’universo, che parlava di
cose difficili ai più con il linguaggio
della signora della porta accanto. Il
laicismo era la misura del suo credo.
L’unico dio a cui faceva riferimento era
l’universo libero, senza padroni. Ma chi
ama la scienza e sta dalla parte degli
esseri umani non è già nelle mani di
una potenza superiore?
FabioSicari

● È IL GIORNO DEL FACCIA A FACCIA TRA SINDACATI, MINI-
STERO E VERTICI DELLA NATUZZI. MENTRE I LAVORATORI

E LE LAVORATRICI DEL DISTRETTO del mobile murgiano sa-
ranno in sciopero, noi, con Filca e Feneal, porteremo a
quel tavolo le nostre proposte per salvare il futuro occu-
pazionale di oltre 1700 lavoratori e più in generale il futu-
ro produttivo di uno degli ultimi distretti industriali del
meridione. Ma soprattutto, torneremo a porre per l’enne-
sima volta a Pasquale Natuzzi quelle domande che da an-
ni attendono risposte. Dario Di Vico dalle pagine del Cor-
riere della Sera ci ha proposto nei giorni scorsi il punto di
vista di un Natuzzi benefattore e paladino del riscatto
meridionale, vittima di un sistema e di un sindacato ina-
deguati e vecchi, imprenditore illuminato che sogna di
produrre a basso costo ma senza trucchi, erede ideale di
quell’Adriano Olivetti che ha insegnato all’Italia e al mon-
do il fare impresa. Avrei qualcosa da ridire, e tutt’altro
che sommessamente.

Prima questione. Per avere accesso alla cassa integra-
zione straordinaria, Natuzzi due anni fa ha presentato un
piano di ristrutturazione aziendale, che prevedeva una
nuova linea da prodursi a Ginosa e Santeramo. La Cig è
stata autorizzata ma la nuova linea è prodotta in Roma-
nia, e Ginosa, insieme a Matera, va alla chiusura: ribadi-
sco, è vergognoso ed inaccettabile mettere in mobilità
1.726 lavoratori. Natuzzi come Olivetti? Mi sembra un
paragone incauto ed inappropriato, per la diversa qualità
dei due imprenditori, per l’opposta idea del «bene-lavo-
ro» e per la profonda diversità del contesto socio econo-
mico. Oggi è proprio questo che manca, sostituito invece
da una costante spinta alla deregolazione del lavoro e dei
mercati, nonché da una altrettanto pericolosa rincorsa
alla riduzione dei costi. Così, in questi anni si è fortemen-
te indebolito il quadro delle regole a presidio della quali-
tà del lavoro e della trasparenza dei mercati, fattori que-
sti che, insieme all’indebolimento dei controlli, hanno
prodotto la crescita esponenziale del lavoro nero ed irre-
golare. Mentre le imprese ed i soloni teorizzatori della
«efficacia della mano invisibile dei mercati» sostenevano
queste tendenze, la Cgil e la Fillea non hanno mai perso
occasione per contrastare, a Roma come a Bari, il lavoro
nero e la penetrazione criminale nell’economia.

Allora, di quale complicità del sindacato si parla? Pur-
troppo, la cosa preoccupante in tutta questa vicenda è
data dal fatto che essa non si discosta da questa imposta-
zione prevalente in questi anni. Infatti, come è pensabile
affrontare quello che pomposamente viene definito un
piano industriale ed invece è un brutale piano di dismis-
sione, con la pretesa di intervenire sul costo-minuto del
lavoro portandolo da 90 a 50 centesimi? Seconda questio-
ne, il piano industriale. Si pongono almeno due questioni
che vanno analizzate. La prima: chi ha contabilizzato
quei costi e come lo ha fatto? Quando alcuni mesi fa Na-
tuzzi ipotizzò di riportare in Italia alcune produzioni, a
condizioni che si abbassasse il costo del lavoro non ha
ricevuto una chiusura secca da parte del sindacato ma
una semplice condizione preventiva all’apertura di ogni
confronto: si chiarisse come si erano fatti quei conti e
quali fattori erano stati computati. Una risposta che non
abbiamo mai avuto.

La seconda: quale è la dimensione esatta della sua filie-
ra di fornitori, quali contratti li legano all’impresa com-
mittente, quale certificazione della regolarità del lavoro
che lì viene impiegata? Un’altra risposta che non è mai
arrivata. Legittimo, quindi, avere qualche dubbio circa la
praticabilità della proposta di Natuzzi di andare alla crea-
zione di cooperative per la sub fornitura. È ovvio, infatti,
che con quegli obiettivi di costo il sospetto che con questa
operazione la Natuzzi voglia costruirsi la sua rete di «cine-
si» con i suoi ex lavoratori e per di più attingendo ai dena-
ri pubblici dell’accordo di programma, è quanto mai fon-
data. Se così fosse, questa ipotesi non potrà che vederci
contrari. In ogni caso, sia chiara una questione: non si
discute con una pistola fumante sul tavolo. Si ritirino le
procedure di mobilità avviate e si avvii un confronto vero
su un piano industriale degno di questo nome.

Non siamo certo un sindacato radicale, siamo gli stessi
che non hanno avuto paura in un momento di grandi divi-
sioni di mantenere saldi i rapporti unitari e di costruire
un’alleanza con il sistema delle imprese che ha portato
agli stati generali delle costruzioni e a manifestare in piaz-
za insieme. Noi siamo sempre gli stessi. Siamo un sindaca-
to che discute e che ricerca le soluzioni, che sa scegliere
cosa fare con un unico esclusivo interesse: difendere il
lavoro e i lavoratori.

COMUNITÀ

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

La tiratura del 4 luglio 2013
è stata di 71.766 copie

L’onorevole Brunetta sostiene che sul
posto di vicepresidente alla Camera
possa decidere solo il Pdl quasi che non
si possa discutere dagli altri partiti né il
nome né il voto. Orbene, mi chiedo: se
questa è una Repubblica parlamentare,
qual mai principio «superiore» impone
di nominare la Santanché solo perché lo
vuole il Pdl?  
VINCENZOCASSIBBA

L’idea di poter tranquillamente e
naturalmente saltellare dal presidio di
solidarietà al suo Silvio contro la
magistratura rea di aver raggiunto
delle prove finora del tutto
convincenti di un reato, come
l’evasione fiscale, fatto ai danni di tutti
noi è un’idea che poteva essere
normale solo per lei. Al prototipo delle
donne che cadono in deliquio di fronte
a Silvio, un simbolo del maschile che
si materializza davanti a lei (loro) in
termini di potere, sicurezza,
sfrontatezza, ricchezza e popolarità, è
come lui, infatti, che lei, Daniela

Santanchè continua a stare dentro e
fuori delle istituzioni: cercando
insieme la comodità delle poltrone (e
l’immunità e la forza di cui dalle
poltrone si gode) e la popolarità dei
Masaniello che gridano contro gli
(altri) esponenti delle istituzioni ed i
titolari delle (altre) poltrone.
Ripetendo, in modo spregiudicato e
convinto, quello che ha sempre fatto il
suo idolo: fuori dalle leggi se gli
creano dei problemi, dentro il luogo in
cui le leggi si fanno per ampliare,
modificandole, la sua libertà di non
rispettarle. Rinviata martedì al
termine di trattative estenuanti (per
poco, davvero, ci si estenua in Italia)
l’elezione della Santanchè a
vicepresidente della Camera potrebbe
addirittura non andare in porto se il
Pd resterà compatto nel dirle di no.
Dietro di lei, tuttavia, c’è Silvio e dove
c’è Silvio, l’uomo che Daniela
vorrebbe «Santo subito», tutti i
miracoli possono (purtroppo)
avvenire.

Dialoghi

Daniela, la donna
che può fare tutto
e il contrario di tutto

L’intervento

Tutte le domande alle quali
Natuzzi non ha mai risposto

WalterSchiavella
Segretario generale

della Fillea Cgil

CaraUnità
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Cultura a cronometro
Bigliettid’ingressovalidi solodueore
perammirare i tesoridelMuseoBorghese

PRONTI! AI POSTI! VIA! È IL MODELLO DELLA GARA
DIVELOCITÀ,DEICENTOODUECENTOMETRIPIANI
SU PISTA, CHE SI STA IMPONENDO PER I NOSTRI
GRANDI CAPOLAVORI DELL’ARTE. Provare per
credere: se andate alla chiesa di San France-
sco ad Arezzo, dove è custodito uno dei capo-
lavori assoluti del nostro Rinascimento e
dell’arte mondiale, il ciclo pittorico sulla Leg-
genda della vera croce di Piero della Francesca,
non solo dovrete fare il biglietto, ma avrete a
disposizione solo 30 minuti per ammirare gli
affreschi nell’abside (15 affreschi: ovvero 2 mi-
nuti ad affresco). Ai credenti sono concesse
solo una mezza dozzina di panche, ben lonta-
ne dall’altar maggiore e sotto l’arcigno con-
trollo all’ingresso di un gruppo di sorveglian-
ti di una ditta privata che si è aggiudicata l’ap-
palto per il servizio aggiuntivo - sbiglietta-
mento e ingresso.

Fino ad aprile 2013 queste mansioni erano
svolte in maniera assai più morbida dalla So-
printendenza del Ministero dei Beni e delle
Attività Culturali, ma vuoi per carenza di per-
sonale vuoi per la dissennata politica del pri-
vato a tutti i costi, sono stati costretti a cedere
(enpassant: per giustificare la presenza dei pri-
vati si dice che produrrebbero occupazione,
ma in generale si tratta di falso lavoro, quasi
sempre interinale, con i nostri laureati co-
stretti a paghe da fame per svolgere mansioni
qualificate).

Anni fa, quando a ogni messa in San Fran-
cesco si riuniva una nutrita comunità di fede-
li, molti si fermavano ad ammirare quelle im-

magini e perfino i ragazzini potevano scorraz-
zare lì sotto a guardare quelle magnifiche batta-
glie che fecero esclamare a Vasari che i cavalli
venivano fuori dalle pareti. Talvolta certi bam-
bini si rintanavano dietro l’altare a godere tan-
ta magnificenza perfino durante la messa che
forse ritenevano noiosa, e perfino le coppiette
ci facevano un salto, erano i tempi dei parroci
che lasciavan correre. E giustamente, perché
le opere di Piero della Francesca che ci sono
arrivate sono tutte state create per luoghi pub-
blici, anzi per i luoghi pubblici per eccellenza
della cristianità: le chiese, che allora non rifiu-
tavano l’ingresso a nessuno, neppure agli appe-
stati. Dunque opere pensate per e dedicate alla
comunità: oggi questa comunità è stata espro-
priata.

FRUIZIONEDAVELOCISTI
Naturalmente ci sono motivi tecnici per la re-
strizione del tempo di visita: come nel caso del
Cenacolo di Leonardo a Milano una eccessiva
presenza umana, con il suo calore e umidità
danneggia la pittura. Tuttavia per secoli que-
sto problema non è esistito: cioè fino a quando
le nostre dissennate politiche culturali hanno
trasformato le opere d’arte in un accessorio
per il turismo, rovesciando su di esse migliaia
di villeggianti - il che non ha niente a che vede-
re con la cosiddetta democratizzazione e la
maggior apertura della gente alla cultura.

Come stiano le cose è ancor più chiaro alla
Galleria Borghese di Roma, composta da 20 sa-
le e un salone d’ingresso: è uno dei musei più
belli del mondo poiché il contenitore stesso è
un’opera d’arte, con i suoi affreschi, i busti, le
statue, i mosaici, i pavimenti. Il biglietto d’in-

gresso vi dà diritto a una visita di 2 ore: per un
totale di 5 minuti e 45 secondi a sala. Oppure,
con un calcolo molto ottimistico, circa 20 se-
condi a opera esposta, ovvero quanto impiega
il record man del mondo Usain Bolt per corre-
re i duecento metri: è record!

Perciò in questo caso a essere espropriata
non è solo una comunità, ma gli stessi consuma-
tori sono truffati, e per capire quanto basterà
fare un giro d’orizzonte: la Tate Gallery di Lon-
dra è a ingresso libero, il Prado di Madrid apre
le sue porte gratuitamente il lunedì, e neppure
il museo principe dello sbigliettamento, il Lou-
vre di Parigi, mette limiti temporali alle visite.
Ma per quanto grottesco e truffaldino, il model-
lo della cultura temporizzata nel nostro paese
si estenderà grazie a una grossolana politica
culturale che, in nome del profitto e del priva-
to, pensa di rovesciare sui luoghi d’arte del no-
stro paese, spesso collocati in edifici storici, pic-
coli e talvolta delicati, le fiumane di persone
che i musei citati prima sono in grado di acco-
gliere avendo strutture ben diverse.

Dobbiamo indignarci? Certo. Ma senza mo-
ralismi o appelli alla Costituzione - regolarmen-
te tradita da chi la nomina ogni piè sospinto.
Meglio un passo indietro: Piero della France-
sca ha creato il ciclo della Vera croce per un luo-
go pubblico e per una comunità, i cui compo-
nenti la avrebbero ammirata centinaia di volte
nel corso della vita. Il pittore e matematico di
Borgo San Sepolcro intenzionalmente proget-
ta un’opera che impone un rapporto di tipo me-
ditativo al suo osservatore, la sua decrittazione
e interpretazione profonda, nasce da una visio-
ne che si articola lentamente, magari anche at-
traverso le varie fasi della vita, e appare essere
rivolta ai vari gruppi sociali. Naturalmente que-
sto vale per moltissime opere d’arte.

Imporre per queste opere una fruizione da
velocisti a puro scopo di lucro equivale a pre-
tendere di leggere La critica della ragion pura in
mezza giornata: quanto se ne potrà capire? Al-
le lunghe il «compratore» - ecco la definizione
giusta per come sono trattati i visitatori dei no-
stri musei - opterà per altri prodotti, le fotogra-
fie pubblicitarie invece che Piero della France-
sca, Topolino invece che Immanuel Kant, men-
tre gli stranieri sceglieranno di andare altrove -
come già indicano i dati sul calo del turismo nel
nostro paese. E la stolida ingordigia imperante
indica che solo dopo aver raggiunto sì brillante
risultato qualcuno si porrà il problema. E allo-
ra vedremo.
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Una sala della Galleria Borghese a Roma

Enellachiesa
diSanFrancesco
adArezzoivisitatori
hannoadisposizione
soltantomezz’ora
per incantarsidavanti
ai 15affreschidiPiero
dellaFrancesca:nell’arte
«il tempoèdenaro»suona
comeunagrande idiozia

LUCADELFRA
ROMA

HaroldLloyd appeso al«tempo»
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Canzonidanonsentire

02MichaelSembello
Maniac, 1983

03Survivor
EyeoftheTiger, 1982

04Taco
Puttin’ontheRitz, 1983

05PhilCollins
PhilCollins, 1985

06YummyYummyYummy
OhioExpress, 1968

07EnglandDan&JohnFordColey
I’dreallylovetoseeyoutonight,1976

08Chicago
Colourmyworld, 1971

09JohnDenver
Annie’ssong, 1974

10P.MacCarteney-S.Wonder
Ebonyandivory
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PAOLO ODELLO

«PowertotheMusic»Ilnuovoalbumdellastreetband
StefanoZenni:«Il successo?Stanellascrittura»

Air
Supply

WEEKEND DISCHI

IL JAZZ ITALIANO DI OGGI, TANTO (E GIUSTAMENTE)
OSANNATO,SIAINPATRIACHEALL’ESTERO,non è fiori-
to dal nulla, ma ha avuto numerosi precedenti
nazionali di grande espressività, tecnica e comu-
nicativa, pur se per lungo tempo poco considerati
e mezzo dimenticati. Sotto il Fascismo del resto il
jazz era addirittura ostracizzato, si doveva na-
scondere, camuffare, si spacciava per qualcosa
d’altro, era costretto a trovare esilio all’estero, an-
che se si intrufolava ugualmente dappertutto, nel-

la musica da ballo e in quella cosiddetta di consu-
mo; finita la guerra, poi, gruppi, orchestre e soli-
sti spuntarono sì da tutte le parti, senza bisogno
di queste dissimulazioni, però sempre musica da
ballo era, e per questa ragione non attirava l’at-
tenzione dei puristi, a cui apparteneva la maggior
parte degli addetti ai lavori. Il destino di questa
lunga e diramata attività jazzistica (e para-jazzi-
stica) italiana sarebbe stato di sicuro il totale e
definitivo oblio, se non fosse intervenuto il non
mai abbastanza elogiato lavoro di Adriano Mazzo-
letti, un paziente, capillare, sistematico e appas-
sionato lavoro di ricerca storica e di ritrovamento
di preziose registrazioni, da una ventina d’anni
messe a disposizione del pubblico grazie alla fon-
dazione della Riviera Jazz Records (www.rivie-
rajazz.it).

Mazzoletti ha dedicato la vita al jazz: molti se
lo ricorderanno alla radio per aver condotto tra-
smissioni quasi sempre concernenti la musica
afro-americana, a cominciare dalla sua prima del
1957, L’angolo del jazz; e gli appassionati conosco-
no bene i suoi recenti fondamentali libri pubblica-
ti dalla EdT col titolo Il jazzinItalia, che documen-
tano in ogni sua piega la storia del jazz italiano
(con discografia pressoché definitiva), a partire
da quel giorno di marzo del 1904 quando un grup-
po di cantanti e ballerini creoli, presentatisi come
i «creatori del cake walk», si esibirono al Teatro
Eden di Milano, sino ad arrivare agli anni Sessan-
ta (libri recensiti e lodati dall’Unità il 25 luglio
2010).

Oggi, attraverso le pubblicazioni della Riviera
Jazz Records, Mazzoletti (coadiuvato dalla mo-
glie Anna Maria Pivato) quel jazz d’antan ce lo fa
ascoltare componendo interessantissimi cd dai di-
schi perlopiù a 78 giri che è riuscito nel corso di
decenni a collezionare e a salvare dalla dispersio-
ne e dalla distruzione (da ricordare che centinaia
di matrici furono distrutte nei bombardamenti
durante la guerra o successivamente mandate al
macero da insipienti manager che non ne aveva-
no capito il valore storico e artistico): la collana,
partita nel 1995 con I Maestri del Ritmo, passata
attraverso i vari Kramer, Starnazza, Trovajoli, Ce-
sari, Zuccheri, Cuppini e Rotondo, è arrivata al
numero venti con il secondo volume dedicato a
Tullio Mobiglia (The Complete Tullio Mobiglia, vol.
II), appena uscito.

Il tenor sassofonista, violinista, arrangiatore e
capo-orchestra Tullio Mobiglia (piemontese di
Carezzano, paese vicino a Alessandria, nato nel
1911 e morto nel 1991 a Helsinki, dove era andato
a insegnare al Conservatorio «Jan Sibelius») è sta-
to uno dei più grandi jazzisti italiani. In questo
secondo volume è presentato negli anni che van-
no dal 1945 al 1951, in incisioni Columbia, Du-
rium e Cetra, sia con quartetti e sestetti, che con
la sua grande orchestra, ricostituita nell’immedia-
to dopoguerra, dopo aver fatto ritorno, nel 1943,
dalla Germania (là aveva suonato con successo in
alcuni locali di Berlino e in diverse registrazioni
documentate nel primo volume). I brani sono suo-
nati splendidamente e pieni di swing, esprimen-
do la sua scrittura efficace, corposa e diretta, sul-
la falsariga delle big band americane degli anni
Quaranta (ma con soluzioni inedite e trovate per-
sonali), e facendo risaltare il suo estroverso soli-
smo, un solismo sontuoso come suono e dall’anda-
mento melodico che si rifà allo stile rapsodico di
Coleman Hawkins e a quello più ingarbugliato e
spezzato di Chu Berry.

In due brani del 1948, Night And Day e Prisoner
Of Love, non suona, ma arrangia magistralmente
una sezione d’archi per il tirato e intenso clarinet-
to di Hengel Gualdi, anticipando i brani di «soli-
sta With Strings» che avrebbe portato in auge
Charlie Parker solo nel 1950.

ARRIVATI AL QUINTO ALBUM, A 15 ANNI DI DISTANZA
DAQUELL’INVERNO DEL1998CHE LIHAVISTINASCE-
REAVICCHIO, i Funk Off sono una realtà consoli-
data. Una street band capace di coniugare spet-
tacolo e buona musica. «Il segreto del loro suc-
cesso sta nella musica, nella scrittura, nella for-
ma. Puoi anche essere spettacolare, ma se la mu-
sica non regge dopo un po’ gli ascoltatori si stu-
fano.

Lo sapevano le bande di New Orleans, lo sape-
va Philip Sousa. La forza avvincente dei Funk
Off sta proprio nello sviluppo della musica, che
è un tutt’uno con la qualità narrativa dei suoi

spettacoli. In questo senso Power to the Music è il
punto d’arrivo di una ricerca che dura da anni»
dice Stefano Zenni presentando il disco. Power
tothe Music, 12 brani originali a firma Cecchini e
una rilettura in chiave funky dell’Inno di Mame-
li.

«Nel 2011 Umbria Jazz chiese ai musicisti ita-
liani di rielaborare l’Inno nazionale in occasio-

ne del 150° Anniversario dell’Unità d’Italia. Que-
sta è la mia rilettura» racconta Cecchini. Lui,
con un carriera più che ventennale spesa sia am-
bito jazz che pop, nelle sue composizioni trova
spazio per ritmi funk, dispari, latini e rock, a
volte li fonde in strutture che si rifanno al jazz,
altre se ne distaccano completamente, senza
preclusione di stile e sonorità. Dopo oltre 600
concerti - dall’Europa all’Australia, al Brasile -
componendo e dirigendo i Funk Off, continua
ad analizzare e sviluppare il concetto di «ban-
da» fino a estremizzarlo in tutte le sue compo-
nenti, armonica, timbrica, visiva. Ogni esibizio-
ne diventa evento, spettacolo di un sound che
vive anche di fisicità nelle coreografie di una
band ha fatto del corpo uno strumento aggiunti-
vo di comunicazione. Prima funky marchin’ band
mai apparsa nel panorama italiano, la formazio-
ne toscana, ha aperto nuove strade e fornito
nuovi contenuti alla definizione di una street
band. In tanti hanno cercato di ripercorrerne la
strada, ma l’approccio dei Funk Off resta un uni-
cum fatto di grinta, e originalità.

Il groove della nera unito ad arrangiamenti di
gusto jazz, nell’incontro fra la lezione delle mar-
chin’ band di New Orleans e la tradizione bandi-
stica italiana.

Even the Nights
AreBetter

Ètornato
TullioMobiglia
Il jazz italianodi ieri
in tanti splendididischi

TULLIO MOBIGLIA
TheComplete Tullio
Mobiglia
(1941 - 1946)
RivieraJazz Records

ALDOGIANOLIO

«Funkoff», spettacolo
ebuonamusica

FUNKOFF
Power totheMusic
Emarcy-Universal

LAPEGGIOR ESTATE

GLIALTRIDISCHI

1982

TullioMobiglia

Registrazione integrale del concertodi
Copenaghen,20 novembre 1961, rarità
cheha il sapore della riscoperta.Sul
palcoJohn Coltranee il suoquintetto –
McCoyTyner (piano), Jimmy Garrison
(contrabbasso),Elvin Jones(batteria) -,
inqualità diospite EricDolphy.Da Naima
aMy FavoriteThings finoa Delilah (V.
Young),unica interpretazione notadella
discografiadi ColtraneeDolphy.  P.O.

JOHN
COLTRANE
QUINTET
WITHERIC
DOLPHY
Complete 1961
Copenaghen
Concert
InCrowd

Dichiaratamente ispiratoalle
atmosferedi un Davisgià evocatonel
titolo, l’organtrioguidatodal
chitarristaAlessioMenconi affrontae
rilegge«81», «Four», «Esp», «Blue in
Green».Poi incontraShorter («Fall»,
«Iris»)Brubeck («In yourown sweet
way»),Heath(«Gingerbreadboy»),
Hancock(«The sorcerer») eWeill
(«Myship»). Al centro chitarrae
organo,Menconi eAlberto Gurrisi in
dialogocostante eparitario. Alla
batteriaAlessandroMinetto,
sensibilitàe fantasiadi un talento
emergente.  P.O.

ALESSIO
MENCONI
Sketches
ofMiles
Abeat

Calhoun, famoso come batteristadegli
hardrockLivingColour, si è formato
ascoltando idischi bebopdelpadre.A
distanzadi anni, con unapproccio
affinatodall’esperienza, ritornaa quelle
radici, e rivisita «Naima»,«Evidence»,
«LoveforSale».Al suo fianco Wallace
Roney,Donald Harrison, Charnett
Moffett,Marc Cary,Doug Wimbish,John
Benitez,Ron Carter,CheickTidiane
Seck,Brehima «Benego»Diakite.  P.O.

WILL
CALHOUN
Life in this
World
Motema
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QUEST’ANNONONC’ERAILPADREPETER,OSPITED’ONO-
REDIALTREEDIZIONIDELFESTIVAL DEIDUEMONDI ma
il testimone della scena è andato lo stesso a uno,
anzi una di famiglia: Irina Brook. Un modo per
confermare un certo segno della scena, evidentis-
simo e quasi inevitabile per una figlia d’arte (il
regista inglese e l’attrice Natasha Parry), anche se
Irina cerca una sua emancipazione scenica con un
allestire più chiassoso, allegramente disordinato
e dove marca un gusto circense.

Nella stessa chiesa di San Simone, dove già il

padre era passato, ha portato così la sua nuova
produzione, L’Ile des Esclaves da Marivaux, inanel-
landola a una trilogia alternata in cartellone, dove
figurano anche un’omerica Odysséepensata per fa-
miglie e una Tempête! emersa dalle pagine di
Shakespeare.

Tre opere e tre isole, o meglio tre paesaggi di
fantasia sui quali far approdare ad arte un’umani-
tà alla deriva che ha in bocca versi antichi ma vez-
zi e vizi molto moderni. Come gli «spiaggiati» di
Marivaux, che Irina disegna in forma di coppia
arricchita e arrogante, accompagnata da nuovi
«schiavi», costretti a servirli in tutti i loro capricci.
Ma un destino da Lost, fa precipitare l’aereo su
uno strano atollo con tutti e quattro, indenni, i
suoi occupanti. Dopo l’iniziale stordimento, il gio-
vin signore Iphicrate (un fibrillato Hovnatan Ave-
dikian) si accorge con un brivido di trovarsi
sull’isola governata da Trivelin (il sornione Augu-
stin Ruhabura), un ex schiavo che si è prefissato di
(ri)educare gli esseri umani invertendo i ruoli di
potere. Così Iphicrate si ritrova nei panni del suo
gentile Arlecchino e questi (Jeremias Nussbaum)

in quelli del suo nevrotico padrone. Stessa sorte
tocca alla bionda e volubile Euphrosine (l’umora-
le Isabelle Townsend) e alla sua vessata cameriera
Cléanthis (l’umorosa Ysmahane Yaquini).

Restii a sottomettersi ai loro ex schiavi, i «pa-
droni» vi sono però costretti dalle magie di Trive-
lin, una sorta di Prospero bonario dell’isola (e qui
s’immagina un intreccio sotterraneo di temi e di
personaggi nei vari spettacoli allacciato dalla tri-
plice regia di Irina) e la lotta di classe si scatena
con toni da avanspettacolo. Il «vecchio» Arlecchi-
no si accontenta però di qualche sberleffo e perdo-
na presto il suo padrone, mentre Cléanthis fa fati-
ca a digerire il passato di molestie subite e di asser-
vimento sprezzante a cui l’ha sottoposta Euphrosi-
ne. Alla fine, però, tutto si ricompone in un finale
buonista e politicamente corretto, adeguato alle
intenzioni del Marivaux e del suo secolo dei lumi.
Molto meno credibile ai nostri giorni, dove i ricchi
restano arroganti e i servitori più poveri e assillati
di prima. Basterà l’ironia garbata di Irina Brook e
della sua compagine di attori circensi a gettare
qualche scintilla per nuove coscienze di classe?
Forse no, ma l’accostamento all’oggi con questo
testo è assai azzeccato e si fa perdonare l’insistere
sugli eccessi e i tic dei suoi protagonisti - più di
quanto il cipriato scrittore settecentesco avrebbe
sottolineato -, tradotti con un linguaggio scenico
un po’ sopra le righe, nonostante i riallineamenti
dettati dall’ottimo Trivelin di Ruhabura.

Un respiro lungo a Spoleto lo tira anche il pro-
getto di Stefano Francesco Alleva che, dicendo di
ispirarsi a Kieslowski, declina i primi cinque co-
mandamenti di un Decalogocontemporaneo. L’ini-
zio non promette benissimo perché Alleva si va
subito a ingineprare in un tema delicatissimo:
quello della scelta di abortire per via di malforma-
zioni genetiche. Cercando di restare in equilibrio
fra due posizioni - la scienza che fa delle statisti-
che il suo metro, e la speranza umana che ammet-
te il miracolo -, il regista inciampa nella semplifica-
zione di una scelta così intima e così drammatica
da non poterci entrare dentro, nemmeno con una
gamba piegata.

È DI SCENA UN ROMANZO CHE È QUASI UN’AUTOBIO-
GRAFIA, SCRITTO DA ALDO NOVE, ETICHETTATO AGLI
ESORDIFRAICOSIDDETTI«CANNIBALI»,giovani scrit-
tori che a metà degli anni Novanta volevano an-
dare oltre quella che a loro sembrava la tradizio-
ne letteraria sostituendola con una descrizione
impietosa e feroce della vita in una sorta di buli-
mia di iperrealismo. Lavitaoscena pubblicato nel
2010 - ne sta girando un film Renato De Maria,
sceneggiatura del regista e dell’autore - va ben
oltre quella lontana appartenenza «pulp». È piut-
tosto la storia di una ricerca, di un viaggio per
liberarsi dai propri fantasmi, verso non si sa che
cosa. A fare compagnia al protagonista in que-
sto andare, che riguarda la vita vera o immagina-
ria - dove l’aggettivo oscena non è un giudizio

morale quanto il non sapere come dare un confi-
ne alle cose -, è la cocaina, «vettore di morte»: un
cammino che si snoda fra il bisogno di superare
il lutto per la scomparsa dei genitori andando
alla ricerca di se stesso fra esperienze estreme di
alienazione, tentati suicidi, sesso senza barriere.
A mettere in scena questo testo con il suo grup-
po Monstera, in residenza al Teatro Elfo Pucci-
ni, nella programmazione dedicata alle «Nuove
storie» è, coraggiosamente, Nicola Russo che ne
cura anche la drammaturgia e che ne è, con Cla-
ra Galante, il protagonista.

Aldilà di un sottile velario, ideale diaframma
fra gli spettatori e il palcoscenico, ci sono lei e
lui. Seduti in due poltrone oppure muovendosi
con circospezione in uno spazio concentraziona-
rio i due, che si sono incontrati grazie a un an-
nuncio, suggeriscono lo svolgersi di una seduta
psicoanalitica, con comportamenti sadomaso

dove a condurre il gioco è la signora vestita di
nero, in mano un bastone da comando mente lui
ci appare come la vittima sacrificale. Lui (un sen-
sitivo, convincente Nicola Russo) racconta della
madre hippy detta «l’indiana» morta di cancro e
del padre morto poco prima di lei, il bisogno di
annullarsi prima con il Roipnol e poi con la coca,
gli incontri pericolosi o distruttivi, la tenerezza
incontrata quando meno te lo aspetti. La domi-
nante signora (una brava, incisiva Clara Galan-
te) gli risponde oscuramente come una profetes-
sa attraverso domande incalzanti, canzoni o vati-
cinando sulla storia di San Giuliano Ospitaliere
tratta dal racconto di Flaubert, un uomo peren-
nemente in fuga dal proprio destino. L’inseri-
mento a brandelli di questo racconto visionario
dentro le storie dolorosamente e carnalmente
reali di Nove è una scelta del regista e in certi
momenti funziona come una profezia sospesa,
come una fuga dalla realtà, ma in altri lascia il
dubbio di uno scarto troppo forte nei confronti
del romanzo, difficile da colmare malgrado la
bravura degli interpreti.

ESISTONO STORIE INCREDIBILI, REALI, CHE
ANDREBBERO RACCONTATE E ANCORA
RACCONTATE E DI NUOVO RACCONTATE.
Storie che a volte, anche grazie al tea-
tro, hanno bisogno di qualcuno che le
ascolti, di persone che possano a loro
volta condividerle con altre persone.
Come quella di Pino e Marisa Masciari.

A parlarci della vita di questo corag-
gioso imprenditore calabrese e della
sua famiglia è Ture Magro, interprete
dello spettacolo Padroni delle nostre vite,
di cui firma con Emilia Mangano an-
che l’adattamento e la regia, una produ-
zione SciaraProgetti, che scopriamo gi-
rovagando tra i palchi allestiti in questi
giorni nella romana Villa Mercede, do-
ve è in corso la seconda edizione del
«Roma Fringe Festival», e che fino al
14 luglio ospiterà 9 spettacoli a sera
per un totale di oltre 230 lavori.

La storia di Pino Masciari è racconta-
ta anche in un e-book dello scaffale digi-
tale dell’Unità (Organizzareil coraggio) e
in un blog de «gli amici di Pino Mascia-
ri» (www.pinomasciari.it) che seguono
l’imprenditore ovunque, soprattutto
quando Pino, che non ha mai ceduto
alle richieste di estorsione da parte del-
la ‘ndrangheta denuciando tutto, viene
abbandonato dallo Stato, viene cioè la-
sciato senza scorta. Allora arrivano
«gli amici di Pino», questi ragazzi che
sono diventati dieci, venti, trenta, cen-
to... pronti a filmare e fotografare i
suoi movimenti, così se gli succede
qualcosa è tutto documentato.

Anche di questo ci parla Ture Ma-
gro, solo in scena, a parte gli otto attori
virtuali. Lui, al centro del palco, spo-
glio di tutto e munito di tre maxischer-
mi, racconta in prima persona (tranne
nei minuti finali dello spettacolo) la sto-
ria di Masciari, che ha registrato e foto-
grafato le minacce ricevute non solo
dai mafiosi ma anche dai politici, for-
nendo prove incontestabili che metto-
no in luce un sistema di corruzione dif-
fusa. Dal piccolo delinquente locale fi-
no ai livelli più alti della politica italia-
na, il quadro che viene dipinto è disa-
stroso. Colpisce come quest’uomo, no-
nostante le mille difficoltà, non ceda
mai.

Un teatro di narrazione quello di Tu-
re Magro che tenta di seguire le tracce
dei nostri ormai acclamati artisti come
Marco Paolini a Ulderico Pesce. Un mo-
do diverso di fare politica, nel senso di
partecipare, denuciando certe stortu-
re del nostro Paese. Perché più siamo,
più le speranza di cambiare le cose si fa
meno flebile.

Siparla
di ’ndrangheta
alRoma
Fringe Festival
FRANCESCADESANCTIS
ROMA

Lottadiclasse
sull’isola
IrinaBrookmette inscena
la lezionesociale diMarivaux
AlfestivaldeiDueMondi
laprimapartedella trilogia
propostadalla figliad’arte
delgranderegista
edell’attriceNatashaParry

ROSSELLABATTISTI
INVIATA ASPOLETO

Unascenada «L’IledesEsclaves» per la regia
di IrinaBrook

«Nuovestorie»dicocainaconAldoNove
«Lavitaoscena»secondoilgruppoMonstera:unviaggio
per liberarsideipropri fantasmi,versononsi sacosa

Da«La vita oscena»
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MICHELEDE MIERI

WEEKENDLIBRI

POCOPIÙDISEICENTOCHILOMETRISEPARANOILMAINE,ILPIÙNORDO-
RIENTALE FRA TUTTI GLI STATI DEL NEW ENGLAND, DALLA CITTÀ DI
NEW YORK, molti di più (quasi dodicimila) lo separano dalla
Somalia. In queste sintetiche informazioni geografico chilo-
metriche può essere racchiuso il nuovo romanzo di Elizabeth
Strout, I ragazzi Burgess. L’edificazione di una ormai fitta serie
di personaggi e storie che danno vita ad una commedia uma-
na «Made in Maine» prosegue anche con questo libro dopo le
vicende dei precedenti, fra cui spicca per notorietà OliveKitteri-
dge (con cui nel 2009 la Strout ha vinto il Pulitzer) e che sarà
presto una serie televisiva, così dopo la Jessica Fletcher-Signora
in giallo le vicende di un’altra anziana signora avranno come
ambientazione lo stato caro anche a Stephen King. Come ne-
gli altri libri anche nei Burgess assistiamo al confronto fra la
mentalità chiusa, l’educazione puritana, delle comunità del
piccolo stato al cospetto della liberal e permissiva New York
dove sono emigrati due dei tre protagonisti principali della
vicenda.

A provocare questa volta uno shock culturale anche mag-
giore a molti dei membri delle comunità di Shirley Falls (im-
maginaria come quella di Crosby in Olive Kitteridge) è l’arrivo
di alcune centinaia si profughi somali, per i più spaventati (e

ignoranti) sono «i somalesi». Ancora una volta nel cerchio già
chiuso delle piccole comunità la Strout opera un ulteriore re-
stringimento di campo: la famiglia, versione americana, con
segreti, dolori inconfessabili e vittime in apparenza predesti-
nate. Jim, Bob e Susan Burgess sono il perno del romanzo ma
intorno a loro, come ci ha abituato con la sua bravura e sensibi-
lità, si muovono decine di altri personaggi non meno memora-
bili, in un andirivieni fra le scene di provincia e quelle di
Manhattan e Brooklyn. Jim è il primogenito, mentre gli altri
due sono gemelli, i due maschi esercitano l’avvocatura con
differenti destini: Jim è socio di un prestigioso studio
newyorkese, e vive ancora dell’onda lunga di una stagione di
notorietà nazionale per aver difeso e fatto assolvere una star
dell’american way of life, mentre Bob vive vita e professione co-
me in difesa. Susan è restata nel Maine e si sente un po’ tradita
e molto fallita. Jim ha sposato una donna molto ricca e ha tre
figli che con successo studiano e lavorano in giro per l’Ameri-
ca; Bob e Susan hanno alle spalle un matrimonio fallito. A
mettere in moto la vicenda che riunirà i Burgess è un atto
insensato del figlio di Susan, Zachary, che per noia e ignoran-
za, più che per vera discriminazione, lancia una testa di maia-
le, nei giorni del Ramadan, dentro il locale adibito a moschea
dalla comunità somala. Così i fratelli Burgess corrono a Shir-
ley Falls per difendere il nipote e placare anche l’ondata mon-
tante del politically correct.

L’odio di Jim per la provincia, la paura di Bob di non essere
ancora una volta all’altezza del fratello, la disperazione di Su-
san preoccupata per un figlio che sa di non conoscere, tutto si
mette in moto e la Strout (anche lei divisa a metà fra il Maine e
New York) comincia a farci sentire tutto ciò che è rimasto di
irrisolto, di non detto, nella vita dei tre ex ragazzi. C’è in parti-
colare un episodio che ha segnato tutti loro: quando i gemelli
avevano quattro anni, e Jim qualcuno in più, il padre lasciò i
figli in auto, parcheggiata in discesa, Bob giocando con i co-
mandi avviò il veicolo che travolse e uccise il padre. Così come
questo episodio ha pesato sulla vita di tutti, ma soprattutto su
Bob, il lancio della testa di maiale di Zachary riavvia di nuovo i
destini dei tre fratelli: una realtà che sembrava saldamente un
punto d’arrivo si muta in un lento stravolgimento che cambie-
rà vita e prospettive dei Burgess. Vinti e vincitori sembrano
non più così certi, definiti (di Vincitori e vinti parlerà stasera la
Strout a Capri a Le Conversazioni in dialogo con Adam John-
son, Pulitzer 2013). L’apparente naturalezza con cui la Strout
riesce a parlarci delle pene di ognuno dei suoi personaggi è
ancora una volta uno dei tratti più affascinanti di un romanzo
che allarga lo smarrimento dal Maine all’America tutta.

LIBRI

C’È UNA QUALITÀ SEMPRE PIÙ RARA E PER
QUESTO PREZIOSA NELLA POESIA ITALIA-
NA CONTEMPORANEA: la comunicabilità,
cioè la capacità di parlare anche ai non
addetti ai lavori. Una qualità essenziale,
anche per rispondere a chi lamenta la
scarsa attenzione dei lettori odierni alla
poesia. È una qualità che possiede l’ulti-
mo libro di Alba Donati, Idillioconcagnoli-
no (pp. 94, euro 15, Fazi). Donati è una
donna eclettica: si occupa di comunica-
zione, è giornalista e critica letteraria.
Ma è soprattutto una grande poetessa.
Lo conferma questa sua raccolta di versi,
che possiamo considerare il libro della
maturità creativa.

Al centro della raccolta, si staglia il
rapporto tra tre generazioni al femmini-
le: una nonna, una madre e una figlia.
Quasi un triangolo amoroso, una poesia
degli affetti familiari che sa trasmettere
emozioni intense. Ma l’emozione in poe-
sia può essere pericolosa, se manca il fil-
tro di una precisa consapevolezza stilisti-
ca. Quest’ultima è proprio la seconda
qualità della poesia di Alba Donati. Attra-
verso uno stile sobrio, contenuto, l’autri-
ce mette in scena la Storia che passa, una
linea retta tra una nonna arcaica e
post-bellica, una madre cresciuta nel pe-
riodo del boom economico e una figlia
nativa digitale. Nelle affermazioni della
bambina, quasi dei piccoli apologhi, nar-
rati dal punto di vista di una piccola che
parla con i suoi giocattoli, con i lupi e le
streghe («Siamoricchi:abbiamounpesceros-
so/uncucciolodicaneetantilibri./(…)Madifet-
tano i folletti, gli gnomi, / le streghe, di cui ho
paura»), intravediamo il nostro passato,
come un filo che si riannoda con la sag-
gezza dei vecchi. Lo schermo della tanto
aborrita tv sembra diventare «sacro»,
quando la madre vede sul volto della fi-
glia la curiosità per il mondo attraverso i
cartoni animati.

Sullo sfondo, un dialogo serrato tra cit-
tà e campagna, tra grandi temi e piccole
osservazioni domestiche. Ma c’è spazio,
sotto tono, anche per una riflessione sul-
le ingiustizie sociali e storiche a cui ci ha
abituati la poesia di Alba Donati. La rac-
colta si chiude con il Piantoperladistruzio-
nediBeslan, un allucinato resoconto su co-
me il nuovo millennio sia potuto iniziare
con una strage di bambini: «Echinonpian-
gerà/pertantarovina/chinondispererà,/per
tanti morti / chi non proverà pietà / per tanti
piccoli / sovrani uccisi?». L’idillio rivela così
la sua natura provvisoria, un attimo di
quiete strappato al terrore.

Stripbook www.marcopetrella.it
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Un libro«morbido», carezzevole,
un invito a farsidelbene è questo
piccolo,denso pamphlet firmato
dauna delle pensatricipiùacute e
autorevolidel nostropresente.Vi
sipredica il ritornoauna cultura
delcorpo,omegliodel tattocome
sensofemminile, sin daquando
nelventrematerno coltiviamo
questocontatto «estremo»,per
poiperderlo inuna società troppo
cerebralizzata.Riappropriarsi
dellecarezze dàcalore allanostra
conoscenzadelmondo.
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Riescecon una nuovatraduzione -
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Achiudere il ciclo dedicato
all’operapoeticadelgrande
cantautore,minimum fax manda
quasicontemporaneamente in
libreria la ristampa del suo primo
romanzo«Ilgioco preferito»,
sortadi autobiografia,e questo,
definitodall’autore: il «libro
segreto,perme; una sacra
conversazioneprivata», ovvero
prosepoetichetra meditazione e
preghiera,permeati di spiritualità
macon inquietudine carnale
contemporanea.
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HO GIÀ ADEMPIUTO A DUE PASSI D’OBBLIGO NEI CON-
FRONTI DELL’ATTUALE BIENNALE DI VENEZIA, UN ESAME
DEL PADIGLIONE CENTRALE E ANNESSE CORDERIE, con
giudizio altalenante nei confronti della proposta
centrale, altrettanto ho fatto per la partecipazione
italiana. Ora resta un terzo compito, un esame dei
padiglioni stranieri, che dell’appuntamento vene-
ziano sono una parte fissa, e anche specifica, in
quanto non si trova nulla di simile nelle decine di
altre biennali presenti nel panorama mondiale. An-
che qui, luci e ombre, l’autonomia di queste mostre
laterali è una garanzia di compenso, qualora il piat-
to forte centrale possa deludere, ma è anche uno
sbriciolamento ormai non più tollerabile, mi augu-
ro che non si superi il numero ora raggiunto delle
più di ottanta selezioni nazionali, siamo ormai a un
passo da una specie di Onu dell’arte, praticamente
impossibile per un visitatore comune mettere il pie-
de in queste innumerevoli isole protette. In futuro
si dovranno studiare accorpamenti più razionali.

Al momento non mi resta che tracciare una pa-
gella, cominciando da chi non supera la prova, vitti-
ma di varie insufficienze. Come succede alla Svizze-
ra, con Valentin Carron, che snoda nelle varie stan-
ze un serpente, potrebbe essere una utile metafora
di uno spazio avvolgente, ma purtroppo quella spi-
ra elastica viene dotata di un volto troppo mimeti-
co, ed è ostacolata da incongrue presenze appese
alle pareti. Per la Russia, Vadim Zakharov attualiz-
za il mito di Danae, ma in modo esteriore, con una
pioggia di monete d’oro tra cui il visitatore si può
aggirare, purché protetto da un ombrellino. Pur-
troppo il flop colpisce tre partecipazioni tra le più
storiche e reputate, Jeremy Deller, per la Gran Bre-
tagna, si perde in minuzie ambientali e in cartoline
turistiche. La Francia e la Germania, chissà per-
ché, hanno deciso di scambiarsi le sedi, e dunque la
prima occupa gli spazi dell’altra con un frigido e
insulso allestimento di Anri Sala, fondato sull’omo-

nimia tra il vocabolo inglese «ravel» e il grande mu-
sicista, evocato dalle dita di un esecutore restituite
da un ampio video. La Germania, di fronte, gioca la
carta retorica di un «largo a ospiti da altri paesi»,
ma affonderebbe nella noia di riporti fotografici, se
non fosse che dà pure ricetto al cinese oggi di moda
Ai Weiwei, e qui ci siamo, questo artista ostruisce
la sua sala con un aereo montaggio di sgabelli da
scuola elementare, come un gigantesco ragno spa-
ziale.

Le frigide ostentazioni di documentazioni vi-
deo-fotografiche ci ossessionano in tanti altri casi,
nel padiglione di Israele, o in quello della Grecia,
mentre non rimedia il rumorismo che dal suono
martellante di vere campane ci accoglie nello stand

della Polonia.
Ma poi passiamo alla sufficienza, o alla buona

qualità, per esempio col Venezuela che si attiene al
suo ruolo di campione della sinistra nell’America
latina, con una buona campionatura di muralismo.
L’Argentina gioca la carta della nostalgia rico-
struendo, con un video articolato in più fasi, l’esi-
stenza dell’idolo mai dimenticato di Evita. Il Bel-
gio, con Berlinde De Bruyckere, si dedica a un inter-
vento quasi di sapore chirurgico su tronchi d’albe-
ro, fasciandoli come se fossero arti umani malati.
Per la Spagna, Lara Almarcegui va a vedere di che
cosa sono fatte le nostre case scomponendole in
mucchi di rovine e calcinacci. Un gesto contrario
d’amore per tutte le cianfrusaglie del passato è in-
vece compiuto, per il Canada, da Shary Boyle, che
ci offre il fascino ammalato e mortuario dei tesori
custoditi in soffitta. In Brasile, Hélio Fervenza svol-
ge una gradevole variante del costruttivismo appli-
candolo a tomi di libri, con le loro pagine simili a
gradinate di piramidi da scalare, o a voragini in cui
sprofondare. Continuando nell’ascesa, si giunge al
padiglione più efficace, che senza dubbio è quello
degli Usa, in cui Sarah Sze raccoglie uno straordina-
rio mercatino di cianfrusaglie, entrando in competi-
zione con l’inglese Damian Hirsch. Come svuotare
cassetti o scaffali irti di prodotti cosmetici o di medi-
cine, esponendo il tutto a vibrazioni elettriche, o
facendo entrare queste minuzie in vorticosi carosel-
li.

Il premio per la migliore presenza estera è anda-
to in realtà all’Angola, certo meritato, perché l’arti-
sta, Edison Chagas, ha insinuato nella maestosa
gloria del Palazzo Cini, onusto di cimeli e quadri
storici, le testimonianze del trash da cui invece so-
no costellate le vie di Luanda.
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MERANO ><MURANO
Acuradi AdrianoBerengo eValerio
Dehò
Merano,Merano Arte
Finoall’8/9

FRAGILE?
Acuradi MarioCodognato
Venezia, Isoladi SanGiorgio
Finoal28/07
CatalogoSkira

FLAVIAMATITTI

GLASSTRESS
Acuradi AdrianoBerengo eJames
Putnam
VeneziaeMurano
Finoal24/11 - catalogo

Un’opera di Ai Weiwei

Sgabelliaerei
per Ai Weiwei
Lucieombredeipadiglioni
stranieriaVenezia
55MABIENNALEDI VENEZIA, IPADIGLIONI
STRANIERI
Giardini,Arsenale edaltre sedi
finoal24 novembre, cat. Marsilio

RENATO BARILLI

Inmostra i lavoridi28 artisti
internazionali che hannoutilizzato il vetro
con intenti e risultati tra ipiù diversi:
dall’ironicaampolla trasparentecon l’aria
diParigidi Duchampalla tragica liricità
dei frammenti divetro dell’installazione
diBeuysdedicata alla ferociadel
terremotodel 1980. L’esposizionerientra
nelprogettopluriennale «LeStanzedel
Vetro»promosso dallaFondazione
GiorgioCini eda PentagramStiftung per
valorizzare l’artevetraria del Novecento.

Lafavoladell’anima

L’esposizionepresenta unaseriedi opere
invetro realizzatepresso la Berengo Fine
Artsgraziealla collaborazione tra la
sapienza tecnicadi espertimaestri vetrai
e la creatività diartisti contemporanei
chedi solitosiesprimono attraversoaltri
mezziquali la pittura, la scultura o la
performance. In mostra lavoridi Aldo
Mondino,Aron Demetz,Jan Fabre,
JaumePlensa,Oleg Kulik, MaryaKazoun,
Orlan,ThomasSchutte,Vik Muniz,
MonicaBonvicinie moltialtri.

AMOREEPSICHE. LAFAVOLADELL’ANIMA
curatadaElena Fontanella, organizzatadalla
FondazioneDNArt
Mantova,PalazzoTe eSanSebastiano
dal 13 luglioal3novembre 2013

Lamostra presenta reperti archeologicidella
MagnaGrecia edell’età imperiale romanadel IVe V
secoloa.C..Ad essivengonoaccostate opere d’arte
classiche(statueedipinti di maestrida Tintoretto a
Canova)pergiungere infineallacontemporaneità.

Glasstress,eventocollaterale della 55.
BiennalediVenezia, natonel 2009e
giuntoquest’anno allasua terza
edizione, riunisce i lavori di 65artistidi
fama internazionaleesposti in tresedi:
PalazzoCavalli-Franchetti e la Scuola
GrandeConfraternita diSan Teodoro a
Veneziae a Murano il BerengoCentre for
ContemporaryArtandGlass.L’evento
ha l’obiettivo diavvicinare al mondodel
vetroartisti chenormalmenteusano
materialiespressivi differenti.
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TV

06.30 TG1.
Informazione

06.45 Unomattina Estate.
Magazine

09.35 Unomattina Talk.
Magazine

10.20 Unomattina Ciao come 
stai?.
Magazine

11.00 Road Italy - Day by day.
Documentario

11.10 Don Matteo 4.
Serie TV

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.10 Ho sposato uno sbirro 2.
Serie TV

15.10 Amore in linea.
Film Sentimentale. (2008) 
Regia di James Dodson. 
Con Jesse Metcalfe.

17.00 TG1. Informazione
17.15 Estate in diretta.

Magazine
18.50 Reazione a catena.

Gioco a quiz
20.00 TELEGIORNALE.

Informazione
20.30 Techetechetè, vista la 

rivista.
Videoframmenti

21.15 Una notte per Caruso - 
Premio Caruso 2013.
Show. Conduce 
Paola Saluzzi, 
Rocco Papaleo.

23.45 Unico testimone.
Film Thriller. (2001) 
Regia di Harold Becker. 
Con John Travolta, 
Vince Vaughn.

01.15 TG1 Notte.
Informazione

01.50 L’appuntamento.
Rubrica

02.20 Sottovoce.
Talk Show. 
Conduce Gigi Marzullo.

07.30 Cartoni Animati.
09.05 Le Sorelle McLeod 8.

Serie TV
10.30 Tg2  - Insieme Estate.

Rubrica
10.55 Tg2 - E...state con 

Costume.
Rubrica

11.20 Il nostro amico Charly.
Serie TV

12.10 La nostra amica Robbie.
Serie TV

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Divieto di sosta. Rubrica
14.45 Blue Bloods.

Serie TV
15.35 Army wives. Serie TV
17.00 Guardia Costiera.

Serie TV
17.55 Rai TG Sport Notiziario.

Informazione
18.15 Tg2. Informazione

18.45 Senza Traccia. Serie TV
19.35 Castle 

- Detective tra le righe.
Serie TV

20.30 Tg2.
Informazione

21.05 LOL :-).
Rubrica

21.10 Crossing Lines.
Serie TV 
Con William Fichtner, 
Donald Sutherland, 
Marc Lavoine, 
Gabriella Pession.

22.55 Tg2.
Informazione

23.10 Fascino a Est.
Reportage

00.10 Close To Home.
Serie TV

00.50 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

01.15 Close To Home.
Serie TV

06.30 Rai News 24: Il caffè.
Informazione

08.00 Agorà Estate.
Talk Show

10.20 Non c’è pace tra gli ulivi.
Film Drammatico. (1949) 
Regia di G. De Santis. 
Con Lucia Bosé.

12.00 TG3.
Informazione

12.15 New York New York.
Serie TV

13.05 Comiche all’Italiana: 
Piatti tipici dello spirito.
Videoframmenti

13.10 Lena, l’amore della mia vita.
Serie TV

14.00 Tg Regione. / TG3.
Informazione

14.55 Ciclismo: Tour De France.
Sport

17.30 Tour Replay. Sport
18.00 Geo Magazine 2013.

Documentario
19.00 TG3. / Tg Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.15 Simpatiche canaglie.

Sit Com
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 La guerra dei mondi.

Talk Show. Conduce 
David Parenzo.

23.20 Tg3 - Linea Notte Estate.
Informazione

23.55 Radici - L’altra faccia 
dell’immigrazione.
Reportage

00.45 Appuntamento al 
cinema.
Rubrica

00.50 Rai Educational: 
Art News.
Rubrica

01.20 Fuori Orario. Cose (mai) 
viste.
Rubrica

06.50 Chips. Serie TV
07.45 Charlie’s Angels.

Serie TV
08.40 Pacific Blue. Serie TV
09.50 Distretto di Polizia 5.

Serie TV
10.50 Ricette all’italiana.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Renegade. Serie TV
13.50 Ieri e oggi in tv speciale.

Rubrica
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.35 My Life - Segreti e 

passioni.
Soap Opera

16.05 Desiderio nel sole.
Film Drammatico. (1961) 
Regia di Gordon Douglas. 
Con Angie Dickinson.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Quinta colonna il 
quotidiano.
Attualità

21.10 Alive 
- Storie di Sopravvissuti.
Rubrica. Conduce 
Vincenzo Venuto.

00.15 I Bellissimi di Rete 4.
Rubrica

00.22 Oltre Rangoon.
Film Drammatico. (1995) 
Regia di John Boorman. 
Con Patricia Arquette.

01.26 Tg4 - Night news.
Informazione

02.28 Tre per una grande 
rapina.
Film Drammatico. (1964) 
Regia di Serge Leroy. 
Con Michel Constantin.

07.55 Traffico. Informazione
08.00 Borse e monete.

Informazione
08.01 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.41 Ecco a voi Lola!.

Film Commedia. (2010) 
Regia di Franziska Buch. 
Con Meira Durand.

11.00 Forum. Rubrica
13.00 Tg5. Informazione
13.41 Beautiful.

Soap Opera
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.45 Il Segreto. Telenovelas
15.40 Le tre rose di Eva.

Serie TV
16.46 Speciale Zelig Anthology.

Show
16.50 Aspettando il tuo sì.

Film Commedia. (2009) 
Regia di Paul Fox. 
Con David Sutcliffe.

18.50 Avanti un altro!.
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Paperissima Sprint.

Show. Conduce 
Vittorio Brumotti, 
Giorgia Palmas, Il Gabibbo.

21.10 Inga Lindstrom 
- Il vero amore.
Film Sentimentale. (2012) 
Regia di John Delbridge. 
Con Jana Klinge, 
Bernhard Piesk, 
Angela Roy, 
Max Herbrechter, 
Peter Kremer.

23.30 Speciale Tg5.
Attualità

00.30 Supercinema.
Rubrica

01.00 Tg5 - Notte.
Informazione

01.31 Paperissima Sprint.
Show

07.00 Tutto in famiglia.
Serie TV

07.50 I maghi di Waverly.
Serie TV

08.40 Kyle XY. Serie TV
09.35 Gossip Girl 2.

Serie TV
11.30 Pretty Little Liars.

Serie TV
12.25 Studio Aperto.

Informazione
13.02 Sport Mediaset.

Sport
13.40 The Cleveland Show.

Cartoni Animati
14.05 I Simpson.

Cartoni Animati
14.30 What’s my destiny 

Dragon ball.
Cartoni Animati

15.00 Naruto Shippuden.
Cartoni Animati

15.20 The Vampire Diaries.
Serie TV

16.20 Smallville. Serie TV
17.15 Top One. Game Show
18.15 Mr. Bean. SitCom

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.20 C.S.I. New York.
Serie TV

21.10 Il ritorno del Monnezza.
Film Commedia. (2005) 
Regia di Carlo Vanzina. 
Con Claudio Amendola, 
Enzo Salvi, 
Elisabetta Rocchetti.

23.05 The Man - La talpa.
Film Azione. (2005) 
Regia di Les Mayfield. 
Con Samuel L. Jackson.

23.40 Alcatraz.
Serie TV

00.55 Sport Mediaset.
Sport

01.20 Studio Aperto - La 
giornata.
Informazione

06.55 Movie Flash. Rubrica
07.00 Omnibus Estate 2013 - 

Rassegna Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.50 Omnibus Meteo.
Informazione

07.55 Omnibus Estate 2013.
Informazione

09.50 Coffee Break. Talk Show
11.00 In Onda Estate (R).

Talk Show
11.40 Squadra Med.

Serie TV
12.30 Grey’s Anatomy.

Serie TV
13.30 Tg La7.

Informazione
14.00 Tg La7 Cronache.

Informazione
14.40 Le strade di San 

Francisco.
Serie TV

16.30 Suor Therese. Serie TV
18.10 The District.

Serie TV
20.00 Tg La7.

Informazione
20.30 In Onda Estate.

Talk Show
21.10 Crozza a colori.

Show. Conduce 
Maurizio Crozza.

22.20 Non pensarci.
Film Commedia. (2007) 
Regia di Gianni Zanasi. 
Con Valerio Mastandrea, 
Giuseppe Battiston, 
Caterina Murino.

00.25 Omnibus Notte Estate.
Informazione

01.30 Tg La7 Sport.
Sport

01.35 Movie Flash.
Rubrica

01.40 In Onda Estate (R).
Talk Show

21.10 Posti in piedi in Paradiso.
Film Commedia. (2012) 
Regia di C. Verdone.
Con C. Verdone, 
M. Ramazzotti.

23.15 Blitz.
Film Thriller. (2011) 
Regia di E. Lester. 
Con J. Statham, P. Considine.

00.55 Match Point.
Film Thriller. (2005) 
Regia di W. Allen. 
Con J. Rhys-Meyers, 
S. Johansson.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Beverly Hills Chihuahua 
3: Viva la Fiesta!.
Film Commedia. (2012) 
Regia di L. L. Spiro. 
Con E. Cahill, M. Coloma.

22.35 Il tesoro dei Templari III.
Film Avventura. (2008) 
Regia di G. Campeotto. 
Con N. S. Andersen, 
M. Attard.

00.05 Il castello di Ra-Tim Bum.
 Film Avventura. (1999) 
Regia di C. Hamburger. 
Con D. Kozievitch, R. Campos.

21.00 Staying Alive.
Film Musical. (1983) 
Regia di S. Stallone. 
Con J. Travolta, 
C. Rhodes.

22.45 Destini incrociati.
Film Drammatico. (1999) 
Regia di S. Pollack. 
Con H. Ford, 
K. S. Thomas.

01.05 Spara che ti passa.
Film Drammatico. (1993) 
Regia di C. Saura. 
Con F. Neri, A. Banderas.

18.45 Ninjago. Cartoni Animati
19.10 Batman the Brave and 

the Bold.
Cartoni Animati

19.35 Ninjago. Cartoni Animati
20.00 Adventure Time.

Cartoni Animati
20.25 DreamWorks Dragons:  

I Cavalieri di Berk.
Cartoni Animati

20.50 Thundercats.
Cartoni Animati

21.30 Star Wars: The Clone 
Wars. Cartoni Animati

18.10 Affari a tutti i costi.
Reality Show

19.05 Affari a quattro ruote-
On The Road.
Documentario

20.00 Top Gear.
Documentario

21.00 Acquari di famiglia.
Reality Show

22.50 Finding Bigfoot: 
cacciatori di mostri.
Documentario

23.45 Affari a quattro ruote.
Documentario

18.55 Deejay TG.
Informazione

19.00 Lincoln Heights.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Fuori frigo.
Attualità

21.00 Fino alla fine del mondo.
Reportage

22.00 Life as we know it.
Serie TV

23.00 Pascalistan.
Documentario

DEEJAY TV

18.30 Friendzone: 
amici o fidanzati?.
Reality Show

19.30 Geordie Shore.
Reality Show

20.20 Ginnaste: Vite parallele.
Docu Reality

21.10 Il Testimone. Reportage
22.00 Fabri Fibra: In Italia.

Reportage
22.50 Snooki And Jwoww.

Show
23.50 Geordie Shore.

Reality Show

MTV

RAI 1

21.15:  Una notte per Caruso 2013
Show con P. Saluzzi.
P. Saluzzi e R. Papaleo presentano il 
tradizionale appuntamento estivo a 
Marina Grande di Sorrento.

21. 10:  Crossing Lines
Serie TV con G. Pession.
Mentre Hickman si trova in una banca 
all’Aia, dei banditi prendono tutti i 
presenti in ostaggio.

21.05:  La guerra dei mondi
Talk Show con D. Parenzo. 
L’ultima puntata è dedicata alle 
relazioni. Ospiti in studio: il Mons. D. 
Sigalini, R. Armeni e L. Amicone.

21.10: Alive - Storie di Sopravvissuti
Rubrica con V. Venuto.
Il disastro aereo di Linate è al centro 
della puntata. Il racconto di Pasquale 
Padovano, unico superstite.

21.10: Inga Lindstrom - Il vero amore.
Film con J. Klinge.
Anna conduce una trasmissione 
radiofonica a Stoccolma: si tratta di 
una rubrica sui consigli d’amore.

21.10:  Il ritorno del Monnezza
Film con C. Amendola.
Rocky, simpatico poliziotto in 
borghese, scopre un giro di 
sfruttamento del lavoro minorile.

21.10:  Crozza a colori
Show con M. Crozza.
Quarto appuntamento con la satira di 
Crozza, vedremo le imitazioni di Mario 
Monti, Angela Merkel e molti altri.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● LE COSE CAMBIANO DI ORA IN ORA
ANCHE IN UN PAESE MILLENARIO

COMEL’EGITTO.Cosicché, il golpe mili-
tare minacciato è stato attuato, an-
che se non tutti hanno il coraggio di
definirlo golpe. E francamente, pri-
ma di gioire considerando risolta la
terribile crisi, ce ne corre… Anzitutto
abbiamo visto in tv i fuochi artificiali
(che sono sempre meglio dei fuochi
veri) e la piazza in festa, ma anche i
carri armati nelle strade e, soprattut-
to, il filmato sulla violenza contro le
donne mostrato dal Tg3. E come mai
quella grande folla democratica ospi-
ta e copre tanti stupratori organizza-
ti? Sono domande alle quali vorrem-
mo delle risposte, prima di partecipa-
re ai festeggiamenti di massa.

Immagini che, dopo i tg di merco-
ledì sera, abbiamo visto anche nei
servizi di apertura di Virus, il nuovo
programma condotto da Nicola Por-
ro, che ha fatto la scelta giusta di co-
minciare con la cronaca. Anche se
nessuna scelta è neutrale e Porro

ciurlava un po’ nel manico quando di-
ceva, nei promo, che l’informazione
non è né di destra né di sinistra.

La verità è che Raidue tenta da an-
ni (secoli televisivi) di creare un San-
toro di destra e forse stavolta potreb-
be riuscirci, anche se gli ascolti al de-
butto sono stati minimi (6,5 % di sha-
re). Virus, del resto, è quasi un plagio
di Annozero, a partire dal pubblico ap-
pollaiato sui ponteggi, continuando
con le voci prese dalla strada (e subi-
to tacitate per non rubare spazio agli
ospiti in studio), per arrivare addirit-
tura alla tanto deprecata fiction rico-
struttiva. Ma, per fare un Santoro, di
Porro ce ne vogliono parecchi. Anzi-
tutto, Porro deve imparare a stare in
piedi al centro dello studio, senza
pencolare a destra e a manca. È una
piccolezza, ma è tanto per ricordare,
a lui come ai grillini, che la destra e la
sinistra esistono realmente e non si
può fare il pesce in barile troppo a
lungo, perché il pesce, dopo tre gior-
ni, puzza. Anche in tv.

Ungolpe
militare
èsempre
ungolpe
militare

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO

U:
26 venerdì 5 luglio 2013



Montepremi 1.631.645,87 5+stella € -

Nessun6Jackpot  € 8.981.200,56 4+stella € 37.357,00

All’unico5+1 € 326.329,17 3+stella € 1.801,00

Vinconoconpunti5 € 122.373,44 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 373,57 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 18,01 0+stella € 5,00

Nazionale 51 10 52 47 35
Bari 81 5 71 43 61
Cagliari 57 63 5 42 85
Firenze 41 18 66 80 68
Genova 84 38 78 42 76
Milano 34 67 1 56 51
Napoli 89 82 63 40 37
Palermo 6 16 14 76 84
Roma 6 30 29 22 44
Torino 51 5 48 25 84
Venezia 83 57 74 66 36

LOTTO

10eLotto
5 6 16 18 30 34 38 41 51 57
63 66 67 71 78 81 82 83 84 89

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
9 41 46 47 53 77 3 54

FEDERICOFERRERO
twitter@effe7effe

SPORT

«BISOGNA PUNTARE SUI GIOVANI. VALORIZZARE I
TALENTI DI CASA». È IL MANTRA DI OGNI SOCIETÀ
CHEVUOLFARE LE COSEPERBENE, TENERE ICONTI
INORDINE.E dei tifosi che vogliono vedere pas-
sione in campo, quella vera, che solo la trafila
fra le varie “annate” di una squadra può incul-
care: un mantra che i tifosi del Taranto faran-
no a se stessi. Perché, da adesso in poi, la re-
sponsabilità delle giovanili della squadra rosso-
blù, appartiene tutta a loro. Nell’ultima assem-
blea dei soci del Taranto Football Club 1927, si
è deciso infatti che l’associazione di promozio-
ne sociale Fondazione Taras 706 a.C, il suppor-
terstrustdei tifosi tarantini col nome e le origini
della città magnogreca, avrà in gestione l’attivi-
tà di juniores, giovanissimi e allievi della socie-
tà.

È la prima volta che ciò accade in Italia. Un
sogno. Anzi, una bella gatta da pelare. Ma an-
che uno degli obiettivi principali dell’associa-
zione di promozione sociale creata dai tifosi,
che per prima in Italia, anche in questo,
nell’estate dello scorso anno iscrisse la società
al campionato di serie D, dopo il fallimento
dell’As Taranto. L’azione fu determinante per
permettere al pallone di continuare a rotolare
sull’erba dello stadio Erasmo Iacovone. Dopo
l’iscrizione, entrarono altri soci imprenditori,
tra i quali l’attuale presidente, Fabrizio Nardo-
ni, imprenditore edile e assessore regionale al-
le Politiche agricole, voluto fortemente dal go-
vernatore Vendola.

L’associazione dei tifosi ha prima conserva-
to e poi “difeso” con una grande campagna di
sottoscrizioni volontarie il suo 14% di quote,
raccogliendo 30 mila euro. A sottoscrivere e
dare il proprio contributo sono stati 1.489 tra
sostenitori di curva, gradinata, tribuna, ultras,
gruppi organizzati, club, imprenditori, tifosi
fuori sede e persino calciatori attuali ed ex.
Uno su tutti, Davide Dionigi, dal 2010 al 2012
allenatore dei rossoblù e anche ex attaccante
tra il 2007 e il 2009 (con trascorsi di ottimo
livello in Serie A e nell’Under 21), diventato so-

cio benemerito.
Dopo un primo anno di assestamento e la

metabolizzazione della fine di un sogno, quello
del ritorno in B dopo 20 anni, sfumato dopo il
secondo posto, la sconfitta ai play off di Prima
divisione con la Pro Vercelli e il fallimento, la
società sembra pronta a fare il salto di qualità
per raggiungere i professionisti. E i tifosi sono
protagonisti del rilancio. Per il settore giovani-
le hanno a disposizione un budget di 80 mila
euro. Oltre la metà proviene dall’Associazione.
È stato scelto il responsabile tecnico, il taranti-
no Giuseppe Passariello. E per la settimana
prossima, dal 9 al 12 luglio, inizieranno allo sta-
dio i provini per selezionare nuove leve calcisti-
che, per formare le rose di Giovanissimi e Allie-
vi regionali. È la realizzazione di un sogno e
quella del quinto punto degli obiettivi primari
dell’Associazione: «Tutelare la crescita e lo svi-
luppo dei settori giovanili calcistici in modo da
permettere alle nuove generazioni di praticare
liberamente il gioco del calcio» al quale si ag-
giunge il compito di «valorizzare, promuovere
e diffondere tra i giovani la pratica del calcio,
l’educazione ad una dimensione solidale, etica
e culturale della passione calcistica e l’educa-
zione alla lealtà sportiva».

Un sogno che sa di futuro possibile per il cal-
cio italiano. La squadra di domani ai tifosi, al-
meno in parte coinvolti nella gestione. «È una
sfida difficile – racconta Gianluca Sostegno,
tra i fondatori dell’Associazione – ma necessa-
ria. È la sfida che più ci appassiona. Era la no-
stre priorità. Dare la possibilità a tanti ragazzi
del territorio di provare a diventare calciatori
della squadra del cuore, con un progetto a lun-
go termine, gestito da noi tifosi. La garanzia è
la nostra passione e di chi lavorerà con noi». La
voglia è di scovare i tanti talenti sparsi tra mar-
ciapiedi e strade di asfalto delle periferie di una
realtà difficile del Sud, che allo stesso tempo
conta risorse spesso dimenticate, per farli arri-
vare in prima squadra. «Chissà quanti si sono
persi per strada in questi anni» chiosa Soste-
gno. A Taranto, i tifosi, da sempre grande risor-
sa di un calcio che non ha mai ricambiato ade-
guatamente la tanta passione, provano a cam-
biarlo, questo mondo, e fare da sé.

CINGE IN UN ABBRACCIO SINCERO KIRSTEN
FLIPKENS, L’ABBONDANTE BARTOLI, DOPO
AVERSOFFIATOVIADALCENTRALELASOR-
PRESA DI QUESTO WIMBLEDON DISSENNA-
TO.È raggiante come un’infante al parco
giochi, Marion la meraviglia, esemplare
di un artigianato familiare che sa di
schiaffo a uno sport asservito ai fisici
scolpiti e ai gesti ripetuti in serie. Spesso
indistinguibili, inutili, eppure venduti a
peso d’oro da presunti santoni nelle loro
accademie mangiasoldi. La ragazza di
Francia che ama l’erba della vicina Lon-
dra si è guadagnata la seconda finale a
Wimbledon, sei anni dopo quella mai
contesa allo strapotere di Venus Wil-
liams; l’ha rivoluta e riacciuffata con
quel suo tennis improbabile, da eterna
rincorsa controvento, prodotto di un
amore smottato in dipendenza affettiva
reciproca col papà medico Walter, un
Archimede dai metodi bizzarri, e di
un’ammirazione per i colpi bimani di
Monica Seles che la premiata ditta B&B
ha rivisitato e impiantato su un fisico da
ottima cuoca dei paesi loro, nella valle
della Loira.

Bartoli è la tennista ossimorica: pre-
tende un tennis svelto e fulmineo, tutto
anticipi e centesimi di secondo rosicchia-
ti al tempo, ma è zavorrata da un peso
mediomassimo. È tanto maniaca nel det-
taglio (controllo delle impugnature, tic,
grottesche ripetizioni a vuoto) quanto di-
sinteressata all’apparire, coi vestitini
scelti pressoché a caso, per giunta quasi
mai indulgenti con le sue forme. È tutto
famiglia e niente patria: pur di non ri-

nunciare al padre coach, protettore, uni-
co confidente, compagno nel suo mestie-
re di vagabonda dello sport, ha compro-
messo per dieci anni la convocazione in
Fed Cup e annesse chiamate per le Olim-
piadi; ha pure lasciato la casa in Francia,
per riparare a Ginevra. Ai francesi non
scalda il cuore, non la sentono di casa, al
resto del mondo suscita sentimenti che
virano dalla curiosità alla viva antipatia,
forse per quella sua orgia di pugnetti al
cielo e di allez! Sfacciati, da ragazzina in-
sicura. In questi mesi di travaglio, poi,
ha conosciuto il distacco della sua secon-
da metà: Walter le ha (finalmente?) im-
posto di cercarsi un altro coach, un estr-
naeo, convinto da chissà quale pensata
di non poterla più aiutare. Sicché, a dar-
le animo in questi Championships, è ac-
corsa, dopo tentativi infruttuosi di sosti-
tuzione, la capitana di Fed e maestra er-
bivora Amelie Mauresmo, che l’ha ri-
messa in squadra e accompagnata in un
distacco doloroso.

A Marion, sabato, toccherà far con-
fluire una vita di pallate in un match tra
mai vincenti nello Slam, contro Sabine
Lisicki. Sarà lei la sua ultima prova, e
non la maestrina Radwanska cui Chris
Evert, di rosso vestita, ha tentato dalla
postazione tivù sul campo di passare i
segreti del successo contro le picchiatri-
ci. Si torna al 1998, per trovare l’ultima
finale tra vergini dello Slam: la vinse, su
Nathalie Tauziat, Jana Novotna, la stes-
sa che mesi fa sostituì papà Walter, ve-
nendo esonerata dopo una settimana
per un attacco di nostalgia. Sarà dura,
anche senza una star da abbattere: Lisi-
cki, la sgambettatrice di sua maestà Sere-
na, ha ancora vinto in rimonta, da 0-3 a
9-7 al terzo set, mandando ai matti la
Germania che brama un’erede della
Graf, campionessa nel Tempio per sette
volte. Steffi lasciò il gioco senza testa-
mento nel ’99, volò in America per sposa-
re Agassi. Sabine, che vive a Bradenton
senza rinnegare Berlino, ha ottenuto la
sua benedizione via sms e sabato, per la
partita della vita, la porterà in dote.
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Il sogno
diTaranto
Itifosigestirannodirettamente
il settore giovanile della società

Calcio,dopoil fallimento
elarinascitaneidilettanti,
gliappassionatientrarono
nelcapitaleazionario
Adessofannounpassoavanti

GINOMARTINA
TARANTO

Lafrancese MarionBartolidistesa,
esultantedopo lavittoria contro la
belgaKirstenFlipkens FOTO/AP-LAPRESSE

L’abbondanteMarion
in finaleaWimbledon
Anchesenza ilpapà
Bartoli, l’ossimoro
vivente,sigiocherà il
titolocontro la tedesca
Lisicki: saràcomunque
unavincitricenuova

PerSagannonc’è festa
per l’Africasì: Impery,prima
magliagialladelContinente
AndréGreipel ha vinto la sesta tappa del
TourdeFrance, 176,5km con partenzada
Aix-En-Provenceedarrivoa Montpellier. Il
tedescodella LottoBelisol hapreceduto in
volata lo slovaccoPeterSagan(edè la terza
voltache arrivaal secondo posto inquestoavvio
diTour...) e il tedesco MarcelKittel.Solo quarto il
grandefavoritoMarkCavendish.
Il sudafricanoDaryl Impeyè la nuova maglia
gialla. Il corridoredella Orica GreenEdge,che
succedeal compagnodi teamSimonGerrans, ha
conclusoal 13° posto edè il primoafricano ad
indossare la magliadi leader nellastoria della
GrandeBoucle. Ilmigliore degli italiani al
traguardoodierno èstatoRoberto Ferrari della
Lampre,nono.Cavendish, vincitoredella tappa
di ieri, hapagato unacaduta a circa30km dal
traguardoe, nonostante la rimonta,non riescea
centrare la doppietta dopo la vittoria diMarsiglia.
Oggi205 kmverso Albi, nient’affattobanali.

...
Quasi 1.500supporterhanno
inmanoil 14%dellequote.
Eora l’iniziativaperritrovare
passioneefedeltà
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